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INTRODUZIONE 

 

Il presente elaborato ha come oggetto lo studio, da un punto di vista 

economico, dell’adozione dei principi di Circular Economy in un 

biodistretto, in particolare nel Biodistretto Etrusco Romano.  

Il lavoro effettuato è stato quello di analizzare come l’adozione dello 

standard BS 8001 può incidere nello sviluppo di un biodistretto in 

un’ottica di economia circolare.  

La tesi è articolata in quattro capitoli: 

Nel primo capitolo si andranno ad introdurre i principi e i modelli 

che caratterizzano l’economia circolare, partendo da una analisi 

dell’approccio attuale su cui si basa l’economia, andando a 

evidenziare i limiti e come il concetto di Circular Economy sia 

maturato nel tempo. Il secondo capitolo si prefigge come obiettivo 

quello di introdurre il concetto di biodistretto dandone una 
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definizione e rappresentando un quadro generale in relazione alla 

situazione italiana in queste tematiche. Dopo una breve 

introduzione riguardo i numeri dell’agricoltura biologica in Italia e 

nel mondo, si passerà a delineare le caratteristiche del biodistretto, 

i suoi obiettivi, i requisiti e di come questo sia uno strumento 

innovativo per una governance territoriale sostenibile. Nei paragrafi 

finali sarà riportato come l’attuazione di un’ottica basata su 

un’economia circolare crei un valore aggiunto in un settore agricolo, 

citando analisi sugli sprechi alimentari elaborate dalla FAO. 

Il terzo capitolo si focalizzerà sulla norma elaborata dall’ente di 

normazione inglese, il BSI, sull’economia circolare. Dopo aver 

descritto il panorama degli strumenti normativi volontari in ambito 

ambientale saranno riportate le barriere che limitano la transizione 

a un modello circolare, evidenziando l’importanza di uno standard 

sulla CE. 

Sarà descritta nel dettaglio la norma BS 8001, andando a riportare 

gli step necessari alla sua implementazione. 

L’ultimo capitolo della tesi analizzerà nel dettaglio il caso di studio 

preso in esame, il Biodistretto Etrusco Romano. In particolare, nel 



6 
 

primo paragrafo sarà riportata una scheda capace di rappresentare 

la storia, le parti e gli obiettivi che si propone. Nel secondo 

paragrafo verrà evidenziata la metodologia perseguita ai fini di 

analisi, mentre negli ultimi due verranno descritti i dati raccolti e i 

risultati ottenuti andando a considerare possibili scenari da valutare 

per l’implementazione dei principi di CE a un biodistretto. 

Francesco Pacchera 
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CAPITOLO 1: LA CIRCULAR ECONOMY: PRINCIPI E 

MODELLI 

 

1.1 I limiti del modello lineare 

 

“L'inquinamento è una forma di spreco economico, che implica 

l'utilizzo non necessario, inefficiente o incompleto di risorse. 

Spesso le emissioni sono un segnale di inefficienza e impongono 

a un'organizzazione il compimento di attività che non generano 

valore, quali la gestione, lo stoccaggio e lo smaltimento dei rifiuti 

prodotti”. 

Con queste parole più di 20 anni fa Porter definiva il modello lineare 

perseguito dalle imprese, un modello basato sull’utilizzo di input di 

risorse ritenute in quantità illimitate. 

Prima della rivoluzione industriale, nelle economie agricole 

presenti, veniva riutilizzata o riciclata qualsiasi cosa potesse essere 

riconvertita in valore. Successivamente si attuò un sistema 

economico che si fondava sullo sfruttamento immediato, il ciclo di 

vita dei beni venne abbreviato e ciò portò ad un modello lineare. 

L’economia odierna è basata sull’approccio lineare, “take, make, 

use, dispose” (prendi, produci, usa e getta). Si parla di “lineare” in 
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quanto una volta terminato il consumo termina anche il ciclo del 

prodotto che diventa un rifiuto. I prodotti sono ideati per rispondere 

ad un unico bisogno e la diversificazione sembra essere più 

importante del bisogno stesso. I beni vengono acquistati, usati e 

gettati di continuo invece di essere riparati o riusati. Questo a livello 

ambientale ed economico è insostenibile sia per la scarsità di 

materie prime sia per la disposizione di energie limitate, ma anche 

per la volatilità del prezzo delle materie prime e dei rischi che ne 

comporta. 

Il modello lineare si può rappresentare in modo grafico in questo 

schema:

 

Figura 1: Modello lineare. Fonte: elaborazione personale 

L’economia circolare è un pensiero che nasce come risposta alla 

crisi del modello lineare, una crisi che si articola sotto diversi aspetti 

e che si sta incrementando sempre di più. 

Le principali cause, che negli anni hanno portato alla necessità di 

affacciarsi ad un nuovo modello economico basato su una gestione 

raw 
materials

deisgn production distribution consumption waste
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delle risorse naturali più sostenibile e razionale, si possono 

ricondurre a quattro tipologie principali: aumento demografico 

mondiale, crescita di domanda di materie prime, aumento delle 

disuguaglianze tra nazioni, ambiente. 

Il primo aspetto da andare a considerare riguarda il forte 

incremento di popolazione che ci sarà nei prossimi vent’anni. Il 

modello di consumo lineare “take-make-dispose” secondo le analisi 

riportate nel documento “Towards the Circular Economy”, 

elaborato nel 2013 dalla Ellen MacArthur Foundation, non sarà 

sostenibile per molto. Si prevedono tre miliardi di consumatori in 

più nei prossimi venti anni, provenienti per lo più dalla regione Asia-

pacifico ed appartenenti alla classe media, i quali passeranno da 

1,9 a 4,9 miliardi (Macarthur, 2013). 

Ruolo chiave lo giocano le economie emergenti, il cui consumo di 

beni passerà da 12 bilioni di dollari nel 2010 a 30 bilioni di dollari 

nel 2025. Questo aumento di domanda porterebbe ad un 

incremento esponenziale dell’utilizzo dei materiali, ma dato il 

vincolo di risorse disponibili sul nostro pianeta, ciò si tradurrebbe in 

un incremento dei costi degli input e in conseguenza dei prezzi. In 
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questo “boom di consumo” è importante considerare che l'aumento 

di consumo di beni è relativo soprattutto a beni manufatti, beni 

confezionati che porterebbero un ulteriore problema di gestione di 

rifiuti dovuti agli imballaggi. In questo schema riportato nel report è 

ben evidente e chiara la criticità della situazione. 

 

Figura 2: Una potenziale bomba di consumo 2010-2025. Fonte: World Bank Ellen MacArthur Foundation 

circular economy team 
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Il documento della Ellen MacArthur continua riportando i dati 

raccolti dalla società di consulenza McKinsey dai quali emerge che 

l’indice dei prezzi di quattro principali commodities, dopo un calo 

continuo durante tutto il Novecento, negli ultimi 15 anni è cresciuto 

esponenzialmente. Questi picchi nel costo degli input sono dovuti 

a una domanda che va più veloce dell’offerta e da una sempre 

minore disponibilità dei beni naturali. Ciò sta portando inoltre a una 

riduzione continua dei margini di guadagno per i produttori, i quali 

si trovano in una condizione in cui il prezzo degli input aumenta 

sempre di più e i prodotti vengono venduti a prezzi continuamente 

inferiori. Questo è ben evidente in settori come l’abbigliamento in 

cui il cotone, la materia prima, sta subendo un aumento di prezzo 

che negli USA nel 2011 ha visto un balzo del 40% in soli due mesi, 

in modo simultaneo i prezzi dei prodotti sono diminuiti 

drasticamente dovuti a una maggiore concorrenza (Macarthur, 

2013). 

Oltre i prezzi delle commodities, nello stesso periodo è aumentata 

anche la volatilità dei prezzi delle risorse, andando a generare 

incertezza nell’imprese che vogliono investire. Questa volatilità è 

legata a fattori che stanno prendendo sempre più piede, questi 
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sono: un aumento della popolazione e dell’urbanizzazione con 

conseguente aumento della domanda, riserve di risorse naturali 

sempre più limitate e presenti in paesi instabili politicamente. 

Come già detto prezzi e volatilità sono legati a una sempre minore 

riserva di risorse naturali, in particolare si stima che risorse come 

l’oro, l’argento, il tungsteno, l’iridio, l’indio e altri importanti per 

l’industria potrebbero esaurirsi anche in brevissimo tempo se non 

viene ripensata la modalità di utilizzo degli stessi (Iraldo, 2015). 

Il modello di consumo lineare, in un pianeta in cui le risorse naturali 

disponibili sono limitate, oltre ad impattare sui i prezzi degli input e 

dei beni di consumo, dimostra di non funzionare nemmeno dal 

punto di vista geopolitico. Sono diversi gli articoli che analizzano la 

dipendenza delle guerre e dei conflitti dalla scarsità di risorse 

naturali. Non a caso la maggior parte delle risorse naturali che sono 

state citate si trovano in luoghi politicamente instabili in cui ci sono 

conflitti e in cui è difficile andare a operare. Un testo che tratta in 

modo dettagliato tali argomenti è quello redatto da Philippe Le 

Billion “The political ecology of war: natural resources and armed 

conflict” in cui vengono portati esempi relativi ai territori in cui si 
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produce petrolio, citando le continue guerre in Medio Oriente o nel 

Golfo di Guinea. 

Questo articolo esamina le teorie delle relazioni tra risorse e conflitti 

armati e le situazioni storiche in cui si sono svolte.  Sottolinea la 

vulnerabilità derivante dalla dipendenza dalle risorse ed i rischi 

legati ai conflitti delle economie politiche delle risorse naturali (Le 

Billion, 2001). 

I modelli di produzione attuali sono anche una delle principali cause 

dei cambiamenti climatici che stanno minacciando il futuro del 

pianeta e delle popolazioni. 

L’Intergovernmental Panel on Climate Change (o IPCC), foro 

scientifico fondato dalle Nazioni Unite nel 1988, nei modelli di 

previsione afferma che è molto probabile la maggior parte degli 

aumenti nella media delle temperature globali è causata 

dall’aumento della concentrazione di gas serra, causato dall’attività 

dell’uomo. 

Tutto questo dimostra che il modello lineare di produzione e 

consumo non può funzionare. Da qui nasce la necessità di trovare 

un nuovo sistema: l’economia circolare. 
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Riportate le principali criticità che il modello lineare presenta, si può 

andare a elencare quali sono i driver che secondo il report della 

fondazione Ellen MacArthur guideranno il passaggio a una 

economia circolare (Macarthur, 2015): 

● Primo fra tutti è la perdita di valore economico che il modello 

lineare porta, perdita che non è più sostenibile. È importante 

riportare alcuni dati elaborati nel report su questa struttura 

basata sul rifiuto, ad oggi il valore recuperato è solo il 5% del 

valore originale delle materie prime, le autovetture che 

utilizziamo sono per il 92% del tempo parcheggiate, il 31% 

del cibo che non viene consumato diventa rifiuto, l’utilizzo 

degli uffici per il tempo lavorativo si attesta al 35-50%. 

Riportando questi dati si può notare come molto del valore 

viene perso nel ciclo. 

● La volatilità dei prezzi è un altro driver di questa transizione, 

questo come già detto ha portato a una maggiore esposizione 

al rischio e una maggiore incertezza nel mercato. Nell'ultima 

decade la volatilità di metalli e output agricoli è aumentata 

continuamente, si parla di un incremento dei prezzi delle 
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materie prime del 150% fra il 2002 e il 2010, numeri che fanno 

riflettere. 

● A questo si può collegare un ulteriore variabile che guida in 

questo percorso, il rischio nell’approvvigionamento. Il 

mondo data la sua morfologia presenta aree con differenti 

risorse naturali, alcune aree ne sono quasi prive mentre altre 

ne sono ricche, questo ha portato a una global supply chain 

con i relativi punti di debolezza, legati a una minore sicurezza 

e salvaguardia. Per rendere un’idea l’Europa importa risorse 

per sei volte di quanto le esporta. 

● Il degrado dei sistemi naturali incide molto sulla 

transizione, infatti la necessità di creare benessere a livello 

ambientale che si è sviluppata enormemente negli ultimi venti 

anni è dovuta a una degradazione apportata dal modello 

lineare. I principali problemi sono una diminuzione delle 

riserve e la degradazione del capitale naturale, i quali hanno 

portato a una minore produttività economica. A questi si 

collegano il cambio climatico, la perdita di biodiversità, 

l'inquinamento del suolo e delle acque. 
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● Negli ultimi anni l'impegno delle istituzioni si è fatto sentire 

su questo argomento, le quali si sono impegnate a ridurre le 

esternalità negative. Come riportato nel report dal 2009 il 

numero di leggi sui cambiamenti climatici è aumentato del 

66% da 300 a 500. Sono state introdotte in più di 40 stati 

tasse sul carbonio per limitare le emissioni, tasse sulle 

discariche in più di 20 paesi europei la quale ha generato 

circa 2,1 miliardi di euro. 

● L’avanzamento tecnologico permette una migliore 

collaborazione e conoscenza dei principi dell’economia 

circolare tramite una condivisione online di informazioni. 

Inoltre, è fondamentale per ottenere una migliore tracciabilità 

dei materiali e una migliore gestione della logistica. 

● L’accettazione di nuovi modelli di business in cui gli 

individui invece di possedere i prodotti ne usufruiscono come 

servizi, diventando utenti. Questo lo si può notare 

dall'aumento esponenziale di questi modelli in business come 

quello del noleggio di automobili. 
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● L’urbanizzazione risulta essere un’altra variabile da 

prendere in considerazione, in quanto secondo i dati riportati 

la crescita demografica e l'aumento delle persone che vivono 

in città caratterizzerà i decenni avvenire. Si stima che ci 

saranno 2,5 miliardi di persone in più nelle aree urbane entro 

il 2050 portando a una percentuale del 66% la popolazione 

che abita in città. Tutto ciò porta a un incremento dei costi 

legati alla gestione della città, dai mezzi ai rifiuti, ed è 

evidente come una logica Circular sia necessaria per rendere 

vivibili queste città. 
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1.2 Le origini dell’economia circolare e la sua definizione 

 

In questo paragrafo si darà una definizione di economia circolare e 

si andrà a racchiudere in maniera sintetica l’evoluzione del 

concetto, andando ad analizzare come è andato sviluppandosi 

nell’uomo il pensiero di una maggiore consapevolezza verso 

un’economia di mercato più attenta al benessere globale piuttosto 

che al solo profitto.  

Il concetto di economia circolare non risale ad una data e ad un 

autore specifico, ma è il frutto dell’unione di diversi concetti e scuole 

di pensiero. 

Il concetto di economia circolare si può trovare andando indietro 

nella storia già nei primi del 1700 nell’opera di Hans Carl von 

Carlowitz. All'interno di “Sylvicultura oeconomica” lo studioso 

tedesco fu il primo a coniare il termine “sostenibilità”. Questo suo 

studio fu fortemente influenzato dal suo lavoro come direttore 

dell’ufficio reale delle miniere del Regno di Sassonia, in cui 

impegnato nel risolvere il problema di carenza di legname del regno 

affermò che si sarebbe dovuta raccogliere tanta legna quanta ne 
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sarebbe ricresciuta, introducendo così il concetto di “sviluppo 

sostenibile” (Bompan, 2016).  

Successivamente, il tema di sostenibilità, nel 1798 fu ripreso 

dall’economista e demografo inglese Thomas Robert Malthus. 

Egli infatti, nel “Saggio sul principio della popolazione e i suoi effetti 

sullo sviluppo futuro della società” sostenne che la povertà e la 

fame sarebbero causate direttamente dall’aumento incondizionato 

di popolazione. Questo concetto nacque dalla particolare 

condizione in cui si trovava il Regno Unito in quel periodo, infatti 

secondo Malthus la crescita di produzione alimentare non andava 

di pari passo con quella della popolazione, in quanto la disponibilità 

di risorse naturali necessarie per la produzione di beni è fissa. La 

conclusione di Malthus fu che la rapida crescita della popolazione 

mondiale avrebbe presto reso le risorse della Terra insufficienti 

(Bompan, 2016).  

Una data significativa è il 1968, anno in cui nasce il club di Roma, 

formato da un gruppo internazionale di imprenditori, scienziati ed 

economisti, guidati da Arturo Pecce e supportato da Umberto 

Colombo. Un’associazione non governativa, non-profit, la cui 
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missione era quella di agire come catalizzatore dei cambiamenti 

globali, individuando i principali problemi che l'umanità si troverà ad 

affrontare, analizzandoli in un contesto mondiale e ricercando 

soluzioni alternative nei diversi scenari possibili. Nel 1972 

l’associazione pubblicò il rapporto intitolato “I limiti dello sviluppo”, 

un testo fondamentale in cui furono riunite le ricerche e gli scritti 

redatti da alcuni ricercatori del MIT sulle conseguenze che una 

continua crescita avrebbe avuto sul pianeta. Tale testo inoltre, 

partiva da due principi fondamentali: il concetto di problematica 

globale e l’esistenza di limiti e vincoli all’espansione demografica e 

alla crescita economica (Bompan, 2016).  

Ma è nel 1976 che si trova una prima definizione di economia 

ciclica. L’architetto svizzero Walter R. Stahel in collaborazione con 

la ricercatrice Geneviève Reday-Mulvey realizzò il rapporto 

“Potential for Substitution Manpower for Energy” per la 

commissione europea, in cui si analizzava lo spreco delle risorse 

dovuto ad un’ottica consumista e non di riuso, prendendo come 

esempio il ciclo di vita di edifici e automobili. Il report fu pubblicato 

nel 1982 nel libro “Jobs for tomorrow – Potential for Substitution 

Manpower for Energy”, in cui per la prima volta si parla di un 
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modello economico ciclico. In questo testo vengono indicate 

alternative al ciclo dei beni e dei materiali, prendendo come 

esempio il ciclo di vita dell’acqua e rapportandolo al ciclo 

industriale. Inoltre, fu il primo ad evidenziare l’importanza di 

vendere un servizio e non un prodotto, con la conseguente nascita 

di nuove aziende manifatturiere con alti volumi di componenti 

standardizzati e locali specializzate nell’assemblaggio (Bompan, 

2016). 

A chiudere gli anni ’80 vi è un ulteriore contributo di Walter Stahel 

del 1989, “The Limits to Certainty”, in cui si afferma che i limiti 

generalmente riconosciuti alla crescita, ovvero la scarsità di 

materie prime, rappresentano in realtà limiti del modello economico 

lineare (Bompan, 2016). Nel 1997 si aggiunge un tassello 

fondamentale per lo sviluppo del concetto di economia circolare, 

Janine Benyus, biologa e scrittrice, coniò il termine biomimesi, 

all’interno del suo libro “Biomimicry: Innovation by Nature”. Con 

quel termine, intendeva definire una disciplina che “studia le migliori 

idee della natura imitandone processi e meccanismi per risolvere i 

problemi dell’uomo”. In sostanza, la natura 13 Capitolo 2: 

“L’Economia circolare è vista come modello e guida della 
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progettazione degli artefatti tecnici, è un insegnante da cui 

apprendere, non un serbatoio di risorse ma una riserva di 

conoscenze, informazioni, ispirazioni” (Benyus, 1998). 

A tal proposito, analizzando il funzionamento dei cicli naturali, 

vennero estrapolati i principi fondamentali mediante i quali la natura 

è in grado di autorigenerarsi (concetti di primaria importanza per 

creare sistemi circolari), ovvero: sono cicli chiusi in cui non esiste il 

concetto di rifiuto, si fondano sull’interdipendenza, funzionano 

tramite l’energia solare, rispettano e moltiplicano la diversità. 

(Bompan, 2016). 

La biomimesi partendo dall’idea che la natura abbia già risolto la 

maggior parte dei problemi che stiamo affrontando, definisce tre 

principi fondamentali della disciplina (Benyus, 1998): 

- Nature as Model: studiare i modelli della natura per risolvere i 

problemi dell’uomo;  

- Nature as Measure: utilizzare standard ecologici per valutare la 

sostenibilità delle innovazioni;  

- Nature as Mentor: osservare e valutare la natura in base a ciò 

che possiamo apprendere da essa.  



23 
 

Nel 2002 con la pubblicazione del testo intitolato “Cradle to Cradle”, 

scritto da William McDonought e Michael Braungart, si introduce 

nel pensiero economico il concetto secondo cui il semplice limitare 

i danni non sia più sufficiente. I due autori, introducendo le 

problematiche legate al modello economico lineare basato su 

enormi sprechi del sistema consumistico, in cui gli oggetti vengono 

buttati poco dopo essere stati acquistati, con un enorme spreco di 

risorse per la produzione e la distribuzione e arrecando danno 

all’ambiente circostante, sostengono la teoria secondo cui oltre 

all’eco-efficienza (produrre di più con meno energia) è necessario 

inserire il concetto di eco-efficacia.  Affrontando il tema del riciclo, 

viene criticato il sistema di riciclaggio tradizionale: i prodotti, non 

essendo progettati fin dall’inizio per essere trasformati in 

qualcos’altro, dopo la trasformazione generano un prodotto di una 

qualità e di un valore inferiore. La soluzione secondo McDonough 

e Braungart è progettare i beni seguendo da subito il principio che 

“il rifiuto non esiste” (M. Braungart, 2002). 

Partendo da questi concetti, nel 2010 l’imprenditore ed economista 

belga Gunter Pauli consegna al Club di Roma il rapporto “Blue 

Economy”. All’interno, vi si elencano esperienze, progetti e 
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opportunità concrete, fino ad elaborare, grazie alla sua fondazione 

la ZERI Foundation, un movimento open-source che porta avanti 

i principi di zero rifiuti e di economia auto-rigenerativa. Questo 

rapporto affronta il complesso tema della crisi economico, 

ambientale e sociale di questi anni indicando una serie di possibili 

soluzioni in grado di generare nuova occupazione, qualità 

ambientale e cultura di sistema (Bompan, 2016).  

Il messaggio più importante del rapporto di Pauli è quello che 

bisogna imitare la Natura e prendere come guida i suoi sistemi non 

lineari; il rifiuto non esiste perché ogni prodotto può essere fonte di 

un nuovo prodotto; la diversità implica benessere; un business 

sostenibile deve rispettare risorse, cultura e tradizioni locali ed 

utilizzare risorse rinnovabili (Pauli, 2016). Il ragionamento è ormai 

maturo per dare una definizione all’economia circolare. A fare ciò è 

stata la Ellen MacArthur Foundation, fondazione non-profit il cui 

scopo è accelerare la transizione verso un’economia circolare. La 

definizione fornita dalla fondazione disegna la circular economy 

come “un’economia industriale concettualmente rigenerativa che 

mira a consentire flussi efficaci di materiali, energia, lavoro e 

informazioni in modo che il capitale naturale e sociale possa essere 
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ricostruito. Un’economia che punta a ridurre l’utilizzo di energia per 

unità di output e ad accelerare lo spostamento verso l’uso di 

energie rinnovabili attraverso la progettazione, trattando tutto ciò 

che è presente nell’economia come una fonte di valore. L'idea va 

oltre ai requisiti della produzione e del consumo di beni e servizi. Il 

concetto dell'economia circolare è fondato nello studio di sistemi 

reali, non lineari e ricchi di feedback, in particolare dei sistemi vitali.” 

(Macarthur, 2013). L’economia circolare racchiude in un’unica 

definizione diverse scuole di pensiero, integrandone gli elementi 

all’interno di un solo sistema. È inoltre un sistema che integra 

attività economica e benessere ambientale in un modo sostenibile 

(Murray, 2017). 
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1.3 I principi e i modelli dell’economia circolare 

 

L'economia circolare, per andare a svolgere quella funzione 

rigenerativa e ricostruttiva che si prefigge, deve fare affidamento 

sulle energie rinnovabili; con un'avveduta progettazione deve 

minimizzare ed eliminare tanto l'uso di sostanze chimiche tossiche 

quanto la produzione dei rifiuti (waste design-out). L’economia 

circolare ha però bisogno di uno scenario idoneo, che va oltre i 

meccanismi di produzione e consumo di beni e servizi nei settori 

che cerca di ridisegnare. 

Tale scenario comprende varie sfaccettature, con azioni bottom-up 

e top-down, le quali racchiudono nuovi modelli di investimento e di 

gestione finanziaria, attività di ricostruzione degli stock di capitale 

naturale, umano e sociale e profonde modifiche nei comportamenti 

individuali. 

Per andare a delineare una visione più chiara è opportuno riportare 

i principi di base su cui si fonda l’economia circolare. Questi principi 

vengono classificati in tre grandi macro-aree e vengono allegati in 

maniera grafica nel seguente schema elaborato dalla fondazione 

Ellen McArthur (Macarthur, 2013): 
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Figura 3: I tre principi dell'economia circolare – Fonte: Ellen MacArthur Foundation, 2013. illustrazione 

di Braungart & McDonough 

 

 

● Principio 1: preservare e accrescere il capitale naturale, 

controllando gli stock limitati e bilanciando il flusso delle 

risorse rinnovabili; 
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● Principio 2: ottimizzare la resa delle risorse mediante la 

circolazione di prodotti, componenti e materiali alla massima 

utilità in tutti i tempi sia in cicli tecnici che biologici; 

● Principio 3: incoraggiare l'efficacia del sistema rivelando ed 

eliminando le esternalità negative. 

 

Nel primo principio si evince che nel momento in cui è necessario 

l’uso di risorse, il sistema deve selezionare quale risorsa utilizzare 

e preferire quei processi e tecnologie che fanno uso di risorse 

rinnovabili e più performanti rispetto alle altre. 

Il secondo principio va a toccare il tema relativo alla distinzione tra 

cicli biologici e tecnici. I cicli biologici riguardano la gestione dei 

nutrienti biologici, cioè nutrienti rinnovabili che possono quindi 

essere reinseriti nella biosfera. Diversamente, i cicli tecnici 

riguardano elementi non rinnovabili, che portano ad un problema 

più complesso in quanto inadatti alla biosfera. Il secondo principio 

prevede quindi una gestione separata dei due cicli: i nutrienti 

biologici devono essere reintegrati con sicurezza nella biosfera, 

affinché attraverso la decomposizione possano diventare materia 

prima per i cicli successivi, mentre per i prodotti composti da 
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materiali tecnici bisogna agire sulla progettazione per far sì che 

possono circolare e durare più a lungo tramite un riutilizzo e non il 

solo consumo. 

Infine, il terzo principio pone l’attenzione sull’importanza di ridurre 

i danni e le esternalità negative come l’inquinamento del suolo, 

dell’aria e dell’acqua.  

Da questi tre principi di base si generano i fondamenti su cui è    

costruita la Circular Economy: 

 

● Eco progettazione: Una progettazione dei componenti 

biologici e tecnici di un prodotto tale da farli rientrare nel ciclo 

come materiali biologici o come manufatti progettati per lo 

smontaggio e la rigenerazione e con il fine di far scomparire i 

rifiuti dal ciclo produttivo. I nutrienti biologici possono essere 

restituiti al suolo tramite compostaggio o digestione 

anaerobica in quanto non tossici. Per quelli tecnici, relativi a 

materiali artificiali, la progettazione deve permettere il 

riutilizzo con un minimo uso di energia e il massimo livello di 

qualità. Quindi progettare i prodotti pensando fin da subito al 
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loro impiego a fine vita, con caratteristiche che ne 

permetteranno lo smontaggio o la ristrutturazione. 

 

● Costruire la resilienza attraverso la diversità: la resilienza 

è la capacità di un sistema di adattarsi e rispondere ad un 

cambiamento. In un contesto in continua evoluzione in cui 

l’incertezza è un fattore rilevante, essere resilienti significa 

agire in modo flessibile e con diversità. In particolare, un 

sistema di economia circolare per essere resiliente richiede 

modularità, versatilità e capacità di lavorare con molti input 

diversi. Per operare in questa ottica bisogna agire con 

interconnessioni inter- ed intra-settoriali. Con questa priorità 

l'uso del prodotto si deve adattare al cambiamento delle 

condizioni esterne. Nei sistemi viventi la biodiversità è 

essenziale per sopravvivere ai cambiamenti ambientali. 

 

● Utilizzo di fonti rinnovabili: Affidarsi ad energie prodotte da 

fonti rinnovabili, il cui utilizzo permette di raggiungere 

l'obiettivo di abbandono del modello energetico fondato sulle 

fonti fossili. Ciò inoltre permette una riduzione della 
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dipendenza dalle risorse e dunque una maggiore resilienza 

del sistema. 

 

● Approccio sistemico: il pensiero sistemico consiste nel 

capire come all’interno di un insieme le diverse parti si 

influenzano reciprocamente, e il rapporto del tutto con le parti. 

Prende in considerazione le relazioni causa-effetto tra le 

diverse componenti. Gli elementi sono considerati nel loro 

rapporto con le loro infrastrutture, il loro ambiente e il loro 

contesto sociale. Questa abilità è fondamentale 

nell’economia circolare, perché permette di analizzare e 

progettare sistemi non lineari, evolutivi e ricchi di feedback. 

In quest’ottica si inserisce un ulteriore aspetto: dare priorità 

all’efficacia dell’intero sistema e non solo alla sua efficienza. 

Ciò comporta che non bisogna massimizzare l’efficienza 

della singola parte se questo dovesse impattare 

negativamente su tutto il sistema. 

. 
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● Recupero dei materiali: Favorire la sostituzione delle 

materie prime con materie prime seconde provenienti da 

filiere di recupero che ne conservino le qualità. 

 

 

I principi dell’economia circolare offrono non solo i criteri di 

funzionamento, ma riassumono in uno schema le specifiche fonti 

del suo potenziale di creazione del valore economico. In base ai 

prodotti ci sono diversi vantaggi dovuti a differenti tipologie di ciclo, 

componenti o tipi di materiale, il che si traduce in varie alternative 

che possono essere la riutilizzazione piuttosto che la rigenerazione 

o il riciclaggio. Nel rapporto "Towards the circular economy" la Ellen 

McArthur Foundation, individua quattro semplici principi generali 

della creazione circolare del valore, validi per tutti i processi e tutte 

le fasi (Macarthur, 2013): 

 

● Potenzialità dei cicli corti: I cicli sono definiti corti quando il 

materiale rientra nel processo nella parte finale. 
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Figura 4 - Modelli di cicli corti - Fonte: Ellen MacArthur Foundation, 2013 

 

In linea di massima, più corti sono i cicli, maggiore è il risparmio in 

termini di costi derivanti dai materiali, dalla manodopera, 

dall’energia e dal capitale e inferiori sono le esternalità generate, 

come le emissioni di gas serra, di reflui o di sostanze tossiche. I 

cicli corti inoltre beneficiano anche di un alto grado di sostituzione 

dei materiali vergini poiché evitano tutte le inefficienze presenti nel 

processo a monte lungo la catena lineare. Questo vantaggio 

comparativo è il nocciolo dell'incrementato potenziale di creazione 

di valore economico dell’economia circolare. Il sistema circolare è 

considerato economico se i costi sostenuti per il ritiro e la 

rielaborazione del prodotto/componente sono inferiori rispetto 

all’alternativa del modello lineare. Prendendo in considerazione 
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l'aumento dei prezzi delle risorse e i costi relativi alle esternalità il 

vantaggio economico è bene evidente. 

 

● Potenzialità dei cicli multipli: La creazione del valore trae 

un ulteriore beneficio nel trattenere più a lungo all'interno del 

processo prodotti, componenti e materiale. Questo può 

essere realizzato sia passando attraverso più cicli consecutivi 

sia passando più tempo all'interno di un ciclo. 

 

Figura 5 - Modelli di cicli multipli - Fonte: Ellen MacArthur Foundation, 2013 

 

Per realizzare questo obiettivo è necessario progettare i prodotti 

con una durabilità maggiore, una maggiore qualità e la possibilità 

di essere riparati o aggiornati. Tramite questi utilizzi prolungati il 

primo vantaggio sarebbe quello di sostituire flussi di materiale 

vergine e quindi contrastare la dispersione del materiale fuori 
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dall'economia attiva. Questo minore utilizzo di materie prime è 

legato alla domanda ed al prezzo e dunque della rispettiva volatilità. 

Altri benefici relativi ad un seguente sistema si possono andare a 

riscontrare in una maggiore qualità del prodotto, la quale si traduce 

in un aumento della soddisfazione del cliente. 

 

 

● Potenzialità dei cicli in cascata: La creazione del valore si 

può ottenere anche con l’utilizzo della materia in cicli 

successivi appartenenti a settori industriali del tutto diversi. 

 

Figura 6 - Modelli di cicli a cascata - Fonte: Ellen MacArthur Foundation, 2013 

 

I materiali scartati possono essere utilizzati come sottoprodotti in 

una nuova catena del valore, andando a sostituire l’afflusso di 
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materiali vergini. In questi cicli, definiti a cascata, il valore creato 

deriva da minori costi marginali dovuti al riutilizzo del materiale 

come sostituto di materiali vergini, i quali hanno dei costi 

nettamente superiori. Su questo per rendere un’idea più concreta 

si può riportare l’esempio presente nel rapporto di Ellen MacArthur, 

della trasformazione di capi di abbigliamento in cotone in fibre per 

pannellature mobili. 

 

● Potenzialità materiali puri non tossici: Una progettazione 

dei materiali in grado di conservare la loro purezza per quanto 

possibile o almeno per rendere più facile la separazione e il 

recupero. 

 

Figura 7 – Modello materiali puri- Fonte: Ellen MacArthur Foundation, 2013 

 



37 
 

Il potenziale di questa leva operazionale deriva da ulteriori 

considerazioni. Per generare il massimo del valore, è richiesta una 

certa purezza del materiale ed una buona qualità dei prodotti e dei 

componenti. Il problema attuale è quello che molti flussi di materiali 

post-consumo si rendono disponibili come miscele di materiali, sia 

per la modalità in cui sono stati selezionati e combinati nella fase 

di progettazione del singolo prodotto, sia per come sono stati 

raccolti e trattati, cioè senza raccolta differenziata e senza riguardo 

per preservarne la purezza e la qualità.  

Dunque, per implementare un’economia di scala ed avere una 

maggiore efficienza dei cicli inversi si deve andare ad agire nella 

fase a monte di progettazione dei prodotti, per renderli più 

facilmente separabili ed avere una migliore identificazione dei 

componenti di un prodotto. Questi miglioramenti al prodotto e al 

processo nei cicli inversi portano a riduzione di costi confronto un 

processo lineare, dovuti a una maggiore qualità in tutto il ciclo dei 

nutrienti tecnologici, la quale consente di estendere la vita dei 

materiali e dunque aumentare la produttività di risorse nel sistema. 
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CAPITOLO 2: IL BIODISTRETTO: UN MODELLO DI ECO-

INNOVAZIONE 

 

2.1 L’agricoltura biologica: la crescita di uno sviluppo 

sostenibile nel mondo e in Italia 

 

Negli ultimi decenni l’agricoltura biologica ha avuto un costante 

incremento con tassi di crescita considerevoli in tutto il mondo, 

diventando uno dei rami più influenti nella produzione primaria, 

conquistando fette di mercato e qualificandosi come il modello di 

agricoltura sostenibile più diffuso a livello globale. L’agricoltura 

biologica è un sistema di produzione agricola che ha come obiettivo 

il rispetto dell’ambiente, degli equilibri naturali e della biodiversità, 

e che si pone l'obiettivo di offrire al consumatore prodotti genuini 

ottenuti nel rispetto del ciclo della natura. L’azienda agricola 

biologica è un unico “agro-eco-sistema” nel quale l’attività 

dell’uomo si inserisce utilizzando tecniche rispettose della fertilità 

del suolo, delle singole colture, degli animali e dell’equilibrio 

ambientale. A tal fine l'agricoltura biologica si fonda su principi e 

pratiche ideati per minimizzare l'impatto umano nell'ambiente e allo 

stesso tempo permettere al sistema agricolo di operare nel modo 
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più naturale possibile. Le pratiche agricole biologiche includono i 

seguenti punti: 

• Rotazione delle colture per un uso efficiente delle risorse 

locali 

• Limitare in modo ristretto l’utilizzo di sostanze di sintesi 

chimica (pesticidi, fertilizzanti, antibiotici, diserbanti, additivi) 

• Divieto di uso di OGM (organismi geneticamente modificati) 

• Uso efficace risorse del luogo, ad esempio utilizzo di letame 

per fertilizzare la terra 

• Scelta di piante ed animali che si adattano alle condizioni del 

luogo 

• Utilizzare pratiche di allevamento appropriate per le differenti 

specie di bestiame 

Altra caratteristica fondamentale dell’agricoltura biologica è la 

presenza di un controllo da parte di un Organismo di Certificazione 

lungo tutta la filiera, dalla produzione fino alla vendita al 

consumatore finale. I passaggi all’interno di questa catena devono 
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operare secondo regolamenti comunitari, sviluppati per 

salvaguardare gli ecosistemi e le specie animali. 

Secondo il “The world of Organic Agriculture, Statistics and 

Emerging Trends 2019” che presenta i dati dell’agricoltura biologica 

nel mondo, elaborato da FiBL e IFOAM, il 2017 è stato un altro 

anno da record per il biologico. Il trend di superfici, produttori e 

vendite è continuato a crescere toccando un massimo storico. 

Come si può notare dalla figura sottostante, l’incremento di terreni 

coltivati con metodo biologico a livello mondiale è aumentato in 

maniera esponenziale negli ultimi venti anni. 
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Figura 1: incremento della superficie coltivata a biologico nel mondo dal 1999 al 2017 Fonte: FiBI/ 

IFOAM, “The world of Organic Agriculture: Statistics and Emerging Trends 2019 

 

Il Report FIBL indica che, alla fine del 2017, erano 69,8 milioni gli 

ettari di terreni in regime biologico, con una crescita del 20% (+ 

11,7 milioni di ettari rispetto al 2016), la più grande crescita finora 

mai registrata. Le superfici bio sono aumentate in tutti i continenti. 

Questo trend evidenzia come l’attenzione per l’ambiente, gli 

ecosistemi e le risorse naturali sia un tema fondamentale per ogni 

Paese a livello mondiale, i quali si sono concentrati in una forma di 
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produzione sostenibile e più attenta a queste tematiche, andando 

a investire nel metodo biologico. 

Andando ad analizzare i dati riportati nel report relativi all’Europa, 

si può notare come l’incremento nella regione europea di terreni 

utilizzati per agricoltura biologica abbia subito una crescita del 75% 

dal 2008 fino al 2017. Nella iconografica qui sotto, si delinea in 

modo esaustivo la situazione ad oggi riguardo ai terreni vocati al 

biologico. 
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Figura 2: Agricoltura Biologica in Europa 2017 Fonte: FiBI/ IFOAM, “The world of Organic Agriculture: 

Statistics and Emerging Trends 2019” 

 

Da questo schema si evidenzia la notevole crescita in questo 

settore e la ripartizione dei territori nei vari paesi della UE. Si può 

notare come l’Italia sia il secondo paese per estensione di territori, 

con 1,9 milioni di ettari si posiziona al secondo posto dopo la 

Spagna che domina con 2,1 milioni di ettari. L’Italia inoltre si trova 

nella classifica dei cinque paesi in cui più del 10% del territorio è 

utilizzato in metodo biologico, questo sottolinea come il nostro 
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paese sia impegnato in una trasformazione produttiva che porta dei 

risultati considerevoli. 

Il mercato biologico europeo ha subito un aumento dell’11%, nel 

2017 ha raggiunto i 37,3 miliardi di euro, rappresentando il secondo 

mercato più importante al mondo dopo gli Stati Uniti con 40 miliardi 

di euro. 

Riguardo i produttori a fine 2017 erano circa 400.000 in Europa 

(Unione Europea: quasi 310.000): il numero maggiore in Turchia 

(più di 75.000) e in Italia (più di 68.000). Il numero di produttori è 

cresciuto di quasi il 7% in Europa e quasi il 4% nell'Unione europea. 

L’Italia dunque rimane un produttore di spicco nel biologico nella 

regione europea, andando a evidenziare come questo settore sia 

fondamentale per la nostra economia. 

Le analisi riportate precedentemente hanno la funzione di 

rappresentare in modo esaustivo come lo sviluppo di un’agricoltura 

biologica e sostenibile sia una realtà ormai consolidata e in 

continua espansione, le cui dimensioni risultano essere importanti 

e influenti a livello mondiale, europeo e nazionale. 
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Per andare più nel dettaglio a livello italiano saranno riportate di 

seguito alcune analisi del SINAB, il sistema d’informazione 

nazionale sull’agricoltura biologica, un progetto di ISMEA, 

MiPAAFT e il CIHEAM di Bari. Il SINAB pubblica annualmente i dati 

del Bio in Italia, nel 2017, come già riportato precedentemente, le 

superficie coltivate hanno superato l’1,9 milioni di ettari coltivati con 

più del 15% della SAU nazionale vocata al biologico e oltre 75.000 

operatori. Questi dati evidenziano la forte vocazione del nostro 

paese che con questi numeri si posiziona tra i Paesi leader a livello 

mondiale ed europeo (SINAB, 2017). 

 

Figura 3: Agricoltura Biologica in Italia 2017 Fonte: SINAB, “Bio in cifre 2018” 
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Il grafico elaborato nel report riporta in modo esaustivo la crescita 

negli ultimi decenni del settore bio in Italia. Come si può notare la 

crescita è stata costante a tassi crescenti, dal 2010 la superficie ad 

agricoltura biologica è aumentata di quasi 800.000 ettari, dei 

numeri importanti che evidenziano come questa metodologia sia 

stata abbracciata in maniera assidua nel nostro paese (SINAB, 

2017). 

Nei dati presenti nel report si evidenzia come ogni 100 ettari di 

SAU, 20 ettari sono coltivati in metodo biologico nel Centro, Sud e 

Isole, mentre nel Nord si ferma a circa 7 ettari. L’insieme di aziende 

agricole biologiche rappresentano il 4,5% del totale, una 

percentuale di molto inferiore confronto al 15,4% di SAU utilizzata 

per questo metodo, questo perché la dimensione di un’azienda 

biologica è molto superiore rispetto a un’azienda agricola con 

metodo convenzionale (SINAB, 2017). 

Per quanto riguarda la distribuzione delle superfici biologiche, la 

maggiore estensione si ha nel Sud del paese, 427.294 ettari in 

Sicilia, 252.341 ettari in Puglia e 202.119 ettari in Calabria, che 

detiene il 46% dell’intera superficie biologica nazionale. Nel Lazio 
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invece le superfici destinate sono di 138.278 ettari con più di 4.500 

operatori, rendendola una regione interessante da questo punto di 

vista e classificandosi tra le prime cinque regioni italiane per 

estensione di territori e operatori biologici (SINAB, 2017). 

 Superficie (ettari) Operatori (N.) 

Italia 1.908.653 75.873 

Lazio 138.278 4.664 

Tabella numero 1: Dati a confronto tra Italia e Regione Lazio. Fonte: Elaborazione personale su “Bio in 
cifre 2018”, SINAB, 2017. 

 

Dalla tabella riportata si può notare come la Regione Lazio 

rappresenti una buona fetta del totale di superficie coltivata a 

biologico, gli operatori risultano in crescita del 13,3% rispetto al 

2016, il che fa il Lazio una delle Regioni con maggior crescita in 

questa conversione (SINAB, 2017).  

Andando ad analizzare nel dettaglio le colture biologiche presenti 

nel Lazio, possiamo riportare la seguente tabella elaborata sui dati 

del SINAB, capace di dare una visione d’impatto sulle colture che 

poi saranno oggetto di analisi. 
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Colture Superfici dedicate (ettari)  

Cereali 14.822 

Foraggiere 39.327 

Ortaggi 3.670 

Vite 2.453 

Tabella numero 2: Distribuzione superficie per principali colture oggetto di analisi nella Regione Lazio. 
Fonte: elaborazione personale su “Bio in cifre 2018”, SINAB, 2017. 

 

Come si può notare dai dati, le colture interessanti ai fini di analisi 

sono molto diffuse nella Regione di interesse, infatti le superficie 

dedicate rappresentano la maggior parte dei territori coltivati a 

biologico seguiti poi dall’olivo e dalla frutta. 
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2.2 Cosa è un biodistretto: panoramica nel suolo italiano 

 

I distretti in agricoltura nascono come uno strumento di politica 

economica finalizzato a organizzare e sostenere i sistemi produttivi 

agricoli e agroalimentari locali e promuovere lo sviluppo delle 

Comunità delle aree rurali, la cui identità storica e culturale diventa 

tratto distintivo ed elemento da valorizzare, unitamente allo 

specifico paniere di prodotti tipici e a denominazione (Toccaceli, 

2018). 

Con questa premessa si va a delineare l’importanza che ha questo 

strumento, che possiamo definire un “soggetto territoriale”, per una 

crescita economica del settore primario e di tutte quelle attività a 

esso collegate che insistono nel territorio di interesse. 

Le origini dei distretti in agricoltura si può trovare già nel 1980, il cui 

tema è stato al centro di numerosi dibattiti accademici, con varie 

definizioni e caratteristiche attribuite ai distretti agricoli, 

agroindustriali e agroalimentari. La loro storia, caratterizzata da 

un’evoluzione a livello normativo, può essere ricollegata a quattro 

periodi (Toccaceli, 2018). Nel primo, il quale coincide con le 

nascenti disposizioni sui distretti industriali, il legislatore nazionale 
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definiva i distretti come dei sistemi produttivi locali e ne affidava la 

governance a consorzi pubblici-privati. Questo periodo infatti, dal 

1996 al 2001, è stato caratterizzato da diverse norme legiferate 

dalle Regioni per riconoscere i distretti agroindustriali. Il secondo 

periodo pone le sue origini nel 2001, con l’attuazione della Legge 

di Orientamento che per incentivare lo sviluppo delle aree rurali e 

incrementare la competitività delle imprese agricole definiva i 

strumenti del Distretto Rurale e del Distretto Agroalimentare di 

Qualità. In questo periodo molte Regioni italiane hanno elaborato 

delle normative regionali per riconoscere questi tipi di distretti. Nel 

2006 c’è stato un ulteriore intervento del legislatore il quale ha 

introdotto il concetto di “distretti produttivi”, il quale enfatizzava 

l’aspetto aggregativo di imprese come volano di innovazione e 

crescita economica. Lungo questo periodo il concetto di distretto ha 

subito anche una variazione qualitativa, andando a identificarlo 

come uno strumento adatto a sostenere la qualità dei prodotti e dei 

territori con l’istituzione dei primi biodistretti. Nel 2017 si è avviato 

un quarto periodo, caratterizzato dalla presentazione da parte del 

MiPAAFT dei Distretti del Cibo. Questo nuovo strumento 

comprende le già citate tipologie di distretti agricoli e in più delle 
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ulteriori che in un modo o in un altro erano già state sperimentate 

sul suolo italiano. Il MiPAAFT riconosce come distretti del cibo le 

seguenti tipologie: 

• i distretti rurali e agroalimentari di qualità già riconosciuti o da 

riconoscere;  

• i distretti localizzati in aree urbane o periurbane caratterizzati 

da una significativa presenza di attività agricole volte alla 

riqualificazione ambientale e sociale delle aree;  

• i distretti caratterizzati dall'integrazione fra attività agricole e 

attività di prossimità.  

• i distretti biologici. 

Questa nuova impostazione riconosce all’agricoltura un ruolo 

specifico nel passaggio a un paradigma economico di economia 

circolare e bio-based, definendo uno specifico strumento per 

rendere i territori rurali protagonisti di processi innovativi (Toccaceli, 

2018). Questo piccolo excursus storico-normativo serve per avere 

una visione generale sullo sviluppo di questo strumento all’interno 

del territorio italiano, e ad andare a porre le basi su cui poi 

presentare e definire con rigore il concetto di biodistretto. 
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Le caratteristiche dei territori dell’Italia rappresentano il contesto 

ideale per lo sviluppo rurale sostenibile basato sul modello dei 

distretti biologici.  

Gli elementi chiave che hanno portato alla costituzione di 

biodistretti e di un sistema che sta crescendo e si sta affermando 

sempre di più, facendo dell’Italia un caso da osservare 

attentamente, si possono ricondurre per lo più ad aspetti legati 

strettamente al territorio italiano e ad aspetti più normativi.  

L’Italia da decenni è caratterizzata dal modello dei distretti 

produttivi, una realtà basata su un’aggregazione di imprese di 

piccole e medie dimensioni che si sono specializzate in determinate 

attività produttive.  

Le Pmi per essere competitive hanno scommesso sulla qualità, 

sull’eccellenza, sulla tradizione e sulla tipicità delle produzioni. 

Questo tessuto produttivo ha agevolato sin dall’inizio al processo 

di conversione al metodo biologico ed è una delle principali 

motivazioni per cui il nostro territorio, cosi interessante sotto questi 

aspetti, è stato oggetto di interventi di indirizzo e regolamentazione 
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del settore che hanno introdotto il concetto di biodistretto (Caccioni, 

2012). 

Dagli anni ’90 sono state emanate una serie di normative con lo 

scopo di regolare e consolidare il fenomeno del distretto. 

La normativa sui distretti rurali e agroalimentari di qualità viene 

introdotta dal DL 228/2001, ma la prima definizione di “distretto 

biologico” si può trovare nel testo preliminare nel Decreto 

Legislativo presentato dal MiPAAF nel maggio 2004 e nel Piano 

d’Azione nazionale per l’agricoltura biologica e i prodotti biologici” 

presentato dal MiPAAF nell’aprile 2005 (Franco, 2015). 

In seguito, nel testo base del nuovo disegno di legge “Agricoltura 

biologica” del 29/11/2007 si ha una definizione più dettagliata, nell’ 

art.7 dal titolo “Distretti biologici” si definiscono gli obiettivi e i 

requisiti che questo soggetto deve possedere (Franco, 2015). 

Ad oggi la versione più recente e definitiva della definizione a livello 

normativo nazionale sul distretto biologico si può andare a trovare 

nella proposta di legge “Disposizioni per lo sviluppo e la 

competitività della produzione agricola e agroalimentare con 

metodo biologico” (n.302) in cui all’articolo 8, nel Titolo III -
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Disposizioni in materia di organizzazione della produzione e del 

mercato-  si definisce: al comma 1 cosa sia un distretto biologico 

indicandone le caratteristiche, al comma 2 viene definito chi ha il 

potere di riconoscere le aree idonee alla costituzione, al comma 3 

si definiscono le finalità. 

Da questa fonte si può cercare di andare a delineare la natura e la 

modalità di individuazione di questo “soggetto territoriale”.  

Il testo normativo riconduce il distretto biologico a un “sistema 

produttivo locale”, con vocazione agricola e ne evidenzia la 

connotazione biologica con una presenza “assolutamente 

ponderante” di processi di produzione e trasformazione certificati 

biologici (Franco, 2015). Quindi, viene individuato distretto 

biologico un territorio in cui si presentano in modo simultaneo le 

seguenti condizioni: 

• essere un sistema produttivo locale 

• essere in presenza di un’accentuata vocazione agricola 

• essere in presenza di prodotti/processi certificati a biologico 

in misura maggiore rispetto a quelli “convenzionali 
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Partendo da questa prima analisi normativa a livello nazionale, 

abbiamo trovato una prima definizione del biodistretto, andando a 

riportarne le caratteristiche, i requisiti e le finalità, argomenti che 

saranno approfonditi nella seconda parte del seguente paragrafo. 

Come si può leggere nell’art. esposto prima, il riconoscimento del 

distretto biologico, come “soggetto territoriale”, aspetta alle Regioni 

in cui si trovano i territori in questione.  

Le Regioni italiane, infatti, partendo dalla normativa nazionale, 

hanno da anni provato a legiferare su questo argomento, il risultato 

però è stato confusionario, con il conseguente riconoscimento di 

molte tipologie di distretti agricoli e varie critiche da parte di studiosi 

che hanno cercato di rappresentare in modo organico la situazione 

italiana (Toccaceli, 2012). 

Dal 2009, anno di costituzione del primo bio-distretto italiano nella 

regione Campania, sono nati circa una ventina di biodistretti in nove 

regioni e altre iniziative sono in fase di costituzione. Proprio per 

l’esigenza di coordinare e informare sulle attività distrettuali 

presenti è nato l’INNER, International Network of Eco-Regions, la 

Rete internazionale dei biodistretti. Nella seguente tabella sono 
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riportarti i principali distretti biologici istituiti con la partecipazione 

dell’AIAB (Associazione Italiana per l’Agricoltura Biologica), 

classificati in base a superficie, comuni, abitanti, operatori biologici 

e superficie biologica utilizzata: 

Biodistretto Comuni 
aderenti 

Superficie 
totale 
(Kmq) 

Abitanti 
(N.) 

Operatori 
Bio (N.) 

Sau Bio 
(Ha) 

Cilento 32 3.196,00 269.846 400 2.000 

Grecanico 12 600,00 48.000 250 1.300 

Via 
Amerina e 
Forre 

10 428,00 70.000 197 4.266 

Greve in 
Chianti 

1 169,38 14.351 40 300 

Chianti 
storico 

1 129,00 2.698 40 390 

San 
Gimignano 

1 138,60 7.770 42 192,5 

Val di 
Gresta 

3 30,25 13.102 55 423 

Val di Vara 7 345,00 6.368 94 2.386 

Valli 
Valdesi 

28 1.350,00 55.000 60 640 

Il Piceno 18 400,27 54.427 60 600 

Valle 
Camonica 

10 1.335,00 118.000 20 455 

Tabella numero 1: Distretti biologici costituiti dall’AIAB sul suolo italiano. Fonte: Elaborazione personale 
su “Censimento delle iniziative di agricoltura biologica in chiave territoriale esistenti sul territorio 
nazionale”, S. Basile, AIAB, 2016. 

 

La tabella riportata è necessaria a descrivere la dimensione dei 

biodistretti presenti, ed evidenzia come questi siano tra loro molto 

diversi nelle dimensioni e nei soggetti coinvolti.  
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In quanto questa tesi si pone come obiettivo quello di applicare i 

principi dell’economia circolare al Bio-distretto Etrusco Romano, è 

opportuno porre l’attenzione sulla legge che identifica il distretto 

biologico nella Regione Lazio. Infatti, in questa Regione il concetto 

di distretto biologico è esplicitato nell’art. 7 bis della L.R. 30 giugno 

1998 n. 21, che legifera in materia di norme per l’agricoltura 

biologica, in cui si può leggere la definizione di distretto biologico, 

gli obiettivi e le caratteristiche di tale “soggetto territoriale”. Il 

carattere di questo soggetto viene sempre ricondotto a un’alta 

vocazione agricola, con un territorio che può essere locale, 

interprovinciale o interregionale. Gli obiettivi sono gli stessi riportati 

precedentemente ma rimane incerto come questo “soggetto” sia 

riconosciuto. Per questo da anni sono state presentate delle 

proposte relative alla regolamentazione dei biodistretti e proprio la 

Regione Lazio è stata la prima Regione a legiferare in modo 

puntuale su questo argomento. 

Questa legge emanata nel 1998 è stata utilizzata dal comitato 

promotore per essere riconosciuti come biodistretto ma nel mese 
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di luglio 2019, la Regione Lazio ha approvato quella che è la prima 

legge a livello nazionale, così la definiscono i suoi fautori, che 

legifera in modo dettagliato su questo tema.  Con questa in modo 

chiaro si prevedono le forme in cui può nascere ed essere gestito 

un biodistretto, le forme di intervento regionale, attraverso 

l’istituzione di un fondo specifico. 

In base alle analisi riportate, si può andare a delineare in modo più 

chiaro ed esaustivo il concetto di distretto biologico, andando a 

riportare chi sono i soggetti che lo costituiscono, quali sono gli 

obiettivi che si prefigge e quali sono i requisiti per la sua istituzione. 

Un distretto biologico è composto da diversi soggetti, pubblici e 

privati. Per quanto riguarda la costituzione il biodistretto è 

proclamato da un comitato promotore che si impegna nella 

realizzazione del modello, il quale dovrà essere poi riconosciuto 

dalla Regione in cui si opera. All’interno del biodistretto le figure 

possono essere cosi classificate: 

• rappresentanze dei soggetti privati operanti nell’ambito 

distrettuale; 



59 
 

• rappresentanze delle organizzazioni professionali agricole e 

biologiche; 

• rappresentanze delle organizzazioni sindacali, della 

cooperazione, delle associazioni presenti sul territorio; 

• i Comuni, la Provincia, i Gruppi di Azione Locale (GAL); 

• altri Enti pubblici con potere di progettazione e di 

pianificazione territoriale. 

 

Un distretto biologico deve avere dei prerequisiti fondamentali per 

la sua istituzione, questi sono legati a tematiche riguardanti un alto 

valore ambientale della zona presa in questione. 

Questi si dividono in due categorie: requisiti strutturali e requisiti 

ambientali. 

Per quanto riguarda i requisiti strutturali bisogna prendere in 

considerazione la significatività del comparto biologico per la 

coltivazione, l’allevamento, la trasformazione e la preparazione 

alimentare ed industriale e, in particolare, sono valutati i seguenti 

aspetti: 
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• la presenza significativa di operatori biologici certificati e 

diversificati per tipologia; 

• l’incidenza percentuale delle aziende biologiche sul totale 

delle aziende agricole; 

• l’incidenza percentuale della Superficie Agricola Utilizzata 

(SAU) delle aziende biologiche sul totale della SAU dell’area; 

• la significatività della tutela delle produzioni e delle 

metodologie colturali, d’allevamento e di trasformazione 

tipiche nell’area del costituendo distretto, evidenziata dalla 

presenza di prodotti tipici locali; 

• studi locali e/o iniziative attuate e finalizzate a caratterizzare, 

valorizzare e promuovere tali produzioni. 

  

Per quanto riguarda i requisiti ambientali, l’elevata qualità 

ambientale è una caratteristica fondamentale del distretto 

biologico, in quanto consente di perseguire più obiettivi come la 

tutela delle qualità intrinseche dei prodotti biologici, del territorio e 

la conservazione della biodiversità. 



61 
 

Per determinare la qualità ambientale sono valutati i seguenti 

aspetti: 

• la presenza di certificazioni ambientali; 

• le evidenze agroambientali rilevanti del territorio; 

• l’analisi dello stato del territorio tramite la valutazione di 

diversi aspetti ambientali (superficie tutelata, beni 

paesaggistici, aree agricole ad elevato valore naturale, 

biodiversità agricola ecc.) 

• le aree protette  

 

La creazione di un biodistretto è fondamentale per andare a 

migliorare vari aspetti legati alla competitività, all’ambiente e alla 

valorizzazione del capitale territoriale. 

Infatti, tramite una rete d’impresa è possibile sviluppare e 

consolidare un marchio forte, capace di rappresentare i prodotti 

anche in territori esteri, quindi necessario per una 

internazionalizzazione di Pmi che operano in questi ambiti. Questo 

genera a sua volta una maggiore valorizzazione del capitale 
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territoriale, con un conseguente incremento di domanda di lavoro, 

il che si traduce in un benessere economico e sociale per le località 

interessate. Il modello, che prevede una gestione integrata di tutte 

le risorse presenti, permette una riconversione in chiave eco-

sostenibile di interi territori con una vocazione biologica. 

Gli obiettivi generali dell’istituzione di un distretto biologico sono 

quindi classificati nei seguenti punti: 

• favorire la coesione e la partecipazione degli attori della 

filiera biologica di un ambito territoriale delimitato e 

omogeneo; 

• valorizzare il territorio e tutelarlo dal punto di vista 

naturalistico e paesaggistico; 

• favorire lo sviluppo delle produzioni biologiche e delle 

relative filiere collegate, la tutela e la preservazione delle 

tradizioni colturali locali e della biodiversità agricola e 

naturale; 

• incrementare e sostenere le operazioni di marketing, di 

valorizzazione e di promozione del prodotto bio, creando 

anche un marchio 



63 
 

• avviare un percorso di sensibilizzazione e di 

comunicazione; 

• valorizzare e sostenere la produzione, la 

commercializzazione, la distribuzione e la promozione 

dei prodotti biologici; 

• agevolare e semplificare l’applicazione delle norme di 

certificazione previste dal Regolamento e dalla normativa 

nazionale 

In base a ciò, si può concludere che il distretto biologico è un 

modello innovativo che può essere utilizzato come strumento 

efficace per migliorare alcuni aspetti ed essere un valore aggiunto 

per determinati soggetti, sotto un’ottica di sostenibilità economica 

e ambientale. 

In particolare, l’istituzione di distretti in specifiche aree con 

caratteristiche naturali peculiari, è una opportunità di sviluppo e di 

crescita socioeconomica locale.  

Tramite una migliore salvaguardia ambientale, una conservazione 

della biodiversità e una valorizzazione del ruolo multifunzionale, si 

integra l’agricoltura con tutti gli altri settori propri dell’economia 
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locale. In questo contesto il distretto biologico diventa un nuovo 

modello di organizzazione economica, sociale, istituzionale. Da un 

altro punto di vista, quello politico, il biodistretto viene visto come 

uno strumento innovativo di governance che permette una 

maggiore autonomia alle Comunità locali, le quali possono creare 

un piano di azioni più coerente con le caratteristiche del territorio 

(Clemente, 2013) 

Infine, il distretto biologico può essere un modello di eco-

innovazione capace di gestire in maniera più efficiente tutte le 

risorse naturali necessarie alla produzione agricola. Tramite 

l’utilizzo di fonti rinnovabili, sistemi di rete intelligenti e una gestione 

integrata del territorio si possono perseguire obiettivi di 

efficientamento nell’utilizzo di energie e acque, andando ad agire 

nel rispetto dell’ambiente (Clemente, 2013). 
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2.3 La Circular Economy nel settore agricolo  

 

La transizione verso un modello di economia circolare è una sfida 

allettante nel settore agricolo. Infatti, anche se l’agricoltura 

tradizionale era volta a un riutilizzo ciclico dei suoi sottoprodotti, 

l’agricoltura industriale che si è sviluppata negli ultimi decenni è 

diventata molto più lineare, consumando materiali e smaltendo 

rifiuti (Chertow, 2000). Nel seguente paragrafo si andranno a 

evidenziare i vantaggi che questo nuovo approccio può apportare 

al settore agricolo, con un utilizzo più efficiente delle risorse naturali 

e con un incremento di competitività delle imprese agricole. 

Le strategie nazionali ed europee considerano l’agricoltura un 

settore prioritario in cui intervenire, con il fine di renderlo il più 

circolare possibile. Le motivazioni, che lo hanno reso un settore con 

elevata priorità, sono ricondotte a tre sfide principali. La prima 

riguarda il peso che hanno i rifiuti alimentari sui rifiuti totali prodotti 

annualmente, in Europa si generano 1,3 miliardi di rifiuti l’anno di 

cui 700 milioni sono di origine agricola (Pavwelczyk, 2005). La 

seconda è relativa all’incremento di un terzo della popolazione 
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mondiale entro il 2050, il che significa un aumento della produzione 

necessaria ad alimentare a livelli adeguati di nutrizione oltre 2 

miliardi di persone in più. Infine, l’impatto dei cambiamenti climatici, 

con aumenti di temperature e diminuzioni delle precipitazioni, sta 

portando ad una resa inferiore delle colture, il proliferarsi di 

parassiti ed erbe infestanti sui terreni, rendendo più arduo 

l’obiettivo di una maggiore produttività. Queste sfide possono 

essere affrontate con l’utilizzo della CE, tramite nuove tecnologie 

applicate all’agricoltura, la valorizzazione dei rifiuti agricoli e dei 

sottoprodotti, andando ad agire sulla catena del valore del settore 

agroalimentare con il fine di renderla più sostenibile.  

Per agire in un sistema così complesso come quello 

dell’agricoltura, è necessaria una transizione che abbraccia vari 

elementi. Gli elementi strategici per una transizione agricola più 

sostenibile possono essere classificati nei seguenti punti 

(Ragazzoni, 2018): 

• Rilocalizzazione: andare a regolare la produzione locale 

affinchè possa sostenere il fabbisogno alimentare dei territori 

limitrofi; 
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• Energia: andare a produrre energia rinnovabile tramite la 

chiusura del ciclo, andando a valorizzare gli scarti derivanti 

dall’agricoltura e dall’allevamento; 

• Fertilità dei terreni: andare a incrementare la sostanza 

organica da destinare ai terreni per renderli più fertili; 

• Tecniche di coltivazione: utilizzare una rotazione delle 

colture in modo ampio, cosi da migliorare o mantenere la 

fertilità del terreno e aumentare la resa; 

• Dieta alimentare: andare a educare i consumatori affinchè si 

consumino solo prodotti stagionali e educarli a un consumo 

di prodotti di qualità; 

• Formazione professionale: andare a formare gli 

imprenditori agricoli, con corsi per renderli più specializzati e 

attenti a tematiche di sostenibilità ambientale; 

• Trasformazione e distribuzione: trasformare e distribuire i 

prodotti locali nel territorio, in modo da incrementare 

efficienza e qualità. 
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Solo tramite queste azioni è possibile affrontare questa transizione 

che sarà globale e prevederà l’integrazione di tutti i soggetti della 

società. 

I punti critici su cui agire per rendere il settore più circular, sono da 

ricollegarsi a una migliore gestione delle acque, del suolo e 

dell’energia. 

L’approvvigionamento di risorse idriche è uno dei fattori critici a cui 

si cerca di trovare una soluzione il più possibile sostenibile a livello 

economico e ambientale, per questo secondo un’ottica di CE si 

stanno sperimentando tecniche di riutilizzo delle acque reflue volte 

a contrastare la pressione sul capitale naturale. Questo sistema 

può portare a un vantaggio oltre che ambientale, dovuto a un uso 

più sostenibile delle risorse naturali, a un vantaggio economico in 

quanto rende possibile una migliore gestione delle acque nei 

periodi di carenza, con conseguenti costi e rischi inferiori per le 

imprese agricole. 

Ciò può essere raggiunto stoccando acqua nei mesi invernali in 

modo da affrontare meglio la domanda durante l’estate. 
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Il settore agricolo ha un ruolo centrale nella produzione di energia 

rinnovabile, infatti tramite un modello circolare è possibile andare a 

valorizzare gli scarti introducendoli in un processo di produzione di 

energia. Sono diverse le tipologie di energia rinnovabile di origine 

agricola ad esempio derivanti da legno e altri scarti solidi di bassa 

qualità, oppure impianti di fermentazione per la produzione di bio-

gas alimentati da reflui zootecnici o ancora la produzione di bio-

diesel dagli oli di scarto o di bassa qualità. 

Questo sta a evidenziare come una gestione più efficiente con un 

approccio ciclico possa portare un valore aggiunto ed un 

incremento di energie rinnovabili che possono essere utilizzate per 

la produzione agricola e anche per altre necessità di consumo, 

andando a soddisfare uno dei principi di economia circolare ed 

andando a preservare il capitale naturale. 

Un elemento chiave è l’identificazione di un modo per ridurre gli 

input, concentrandosi sulla riduzione dei rifiuti e il riciclaggio dei 

nutrienti ed altri sottoprodotti dati dalla trasformazione. Tra le varie 

tecniche necessarie a rendere il settore più circolare e competitivo 
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c’è quella di valorizzare il rifiuto agro-alimentare, andando a 

produrre prodotti ad alto valore, come ad esempio i biocarburanti. 

L’impresa agricola in questa transizione a un modello più circolare 

deve puntare su un’innovazione aziendale con degli obiettivi definiti 

da perseguire, questi sono classificati in due grandi macro-aree, le 

quali sono complementari tra loro (Ragazzoni, 2017): 

• alimentare: andando ad attuare un miglioramento della 

produzione di alimenti di alta qualità sia zootecnici che 

agricoli; 

• ambientale: andando a perseguire un miglioramento della 

gestione dei sottoprodotti agro-zootecnici derivanti dai 

processi produttivi, per recupero nutrienti terreni e 

produzione di energia rinnovabile. 

 

 

Analizzando con più chiarezza come la CE può apportare un 

vantaggio al mondo agricolo, si possono classificare varie azioni da 
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perseguire in base ai fondamenti su cui si basa la Circular Economy 

(Ragazzoni, 2017): 

• Rifiuti zero: l’economia circolare tende a eliminare la 

produzione di rifiuti, grazie al reinserimento nei cicli naturali 

dei componenti biologici ed al recupero dei componenti 

tecnici. Nel settore agro-zootecnico questo può essere 

perseguito con il trattamento degli effluenti zootecnici, al fine 

di valorizzare le componenti organiche e minerali andando a 

creare valore aggiunto; 

• Energie rinnovabile: per essere “circolare” l’energia di 

alimentazione dovrebbe provenire da fonti rinnovabili, per 

ridurre la dipendenza dal capitale naturale e ridurre le 

esternalità negative. Questo principio può essere raggiunto 

tramite un utilizzo degli scarti organici derivanti dai processi 

produttivi agro-zootecnici, i quali possono essere utilizzati 

come sottoprodotti nella fermentazione di biogas; 

• Utilizzatori non consumatori: bisogna introdurre un nuovo 

contratto tra impresa e cliente basato sull’erogazione di un 

servizio e non una vendita del prodotto. Questa nuova ottica 
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del product as a service si fonda su una migliore gestione dei 

prodotti affinchè sia allungato il loro ciclo di vita, avviene nel 

caso agricolo con l’affitto dei terreni che vengono utilizzati in 

modo sicuro ed efficiente; 

• Approccio sistemico: un approccio che consente una 

visione di insieme e va a considerare le relazioni causa-

effetto tra le diverse componenti. Il settore agricolo è 

caratterizzato da interdipendenze e sinergie proprio per la 

sua natura, ad esempio l’utilizzo di “cicli a cascata” nella 

filiera dell’effluente zootecnico, che da sottoprodotto 

dell’allevamento diventa prima carburante per l’impianto di 

biogas e poi ammendante organico come digestato per la 

produzione di erba medica. 

La necessità di attuare una transizione a un “attività circolare” in 

agricoltura è legata a diversi obiettivi che devono essere perseguiti 

per incrementare il livello di sostenibilità ambientale e per 

preservare il capitale naturale, questi sono ricollegabili a quattro 

punti principali su cui si sta lavorando: una riduzione dell’azoto 
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utilizzato in fertilizzazione, riduzioni delle emissioni, gestione acque 

irrigue, produzione di energia rinnovabile. 

La necessità di instaurare un modello di agricoltura sostenibile si 

traduce, dunque, nell’adottare i principi di CE. L’adozione di questi 

principi in agricoltura è necessaria per una transizione circolare 

dell’economia nazionale e del sistema sociale, per risolvere i 

problemi rurali sotto un’ottica di sostenibilità ambientale, per ridurre 

l’inquinamento e l’utilizzo di risorse naturali (Jun, 2011). 

Inoltre, data la sua natura, l’agricoltura ha diversi vantaggi nel 

raggiungere l’obbiettivo di essere circular (Jun, 2011). Il settore 

agricolo infatti, ha una maggiore propensione al riciclaggio di 

materiali, il che permette di chiudere il ciclo in maniera quasi 

naturale. Altra peculiarità si ricollega alla caratteristica intrinseca 

del sistema industriale dell’agricoltura, la sinergia e 

l’interdipendenza delle parti che lo compongono. Il sistema, difatti, 

è composto da agricoltura, silvicoltura, zootecnia, trasformazione 

di prodotti, i quali essendo tra loro molto collegati permettono una 

più facile costituzione di una filiera agro-ecologica sotto i principi di 

una economia circolare. 
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Come già visto, oltre a rispettare i principi di CE relativi a un miglior 

utilizzo delle risorse tramite l’utilizzo di fonti rinnovabili e il riutilizzo 

di scarti e materie prime seconde, un’economia agro-circular 

dovrebbe perseguire gli obiettivi di un miglior utilizzo del suolo, 

delle risorse naturali e conservazione della biodiversità. 

A tal proposito, per realizzare un modello di sviluppo progressivo 

senza inquinamento con alimenti controllati e di qualità, le basi si 

possono trovare nell’agricoltura biologica. Infatti, questa si pone 

come obiettivi quello di proteggere l’ambiente, conservare le 

risorse, produrre prodotti di qualità, concetti che coesistono 

nell’economia circolare e ne fanno un ottimo punto di partenza 

(Jun, 2011). 
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2.4 Lo spreco alimentare, uno standard per combattere il 

problema 

 

Nel mondo ogni anno circa un terzo della produzione mondiale di 

cibo si spreca o si perde lungo la filiera alimentare. Quantificando 

questo dato, si può dire che circa 1,6 miliardi di tonnellate di 

alimenti vengono sprecati, di cui 1,3 miliardi di tonnellate edibili 

(FAO, 2013). Analizzando i documenti della FAO emerge che la 

distribuzione degli sprechi lungo la filiera si possono quantificare 

nei seguenti punti (FAO, 2013): 

 

Fase della filiera Quantità (tonnellate) Percentuale sul totale 

Produzione agricola 550 milioni 32% 

Fasi successive alla 
raccolta 

355 milioni 22% 

Trasformazione 
industriale 

180 milioni 11% 

Distribuzione 200 milioni 13% 

Consumatori 345 milioni 22% 

 

Tabella numero1: Distribuzione degli sprechi lungo la filiera alimentare. Fonte: Food wastage footprint: 
Impacts on Naturals Resources, FAO, 2013. 

 

Il fenomeno degli sprechi alimentari assume diverse proporzioni 

nelle regioni del mondo, in particolare il 56% è concentrato nei 
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paesi sviluppati e il restante 44% nei paesi in via di sviluppo (WRI, 

2013). 

Tutto questo in termini di impatto ambientale sta a significare 

sprechi di acqua, suolo e cambiamenti climatici. In particolare, il 

quantitativo di acqua richiesto per produrre il cibo che viene 

sprecato ogni anno nel mondo è pari circa a 250.000 miliardi di litri 

(FAO, 2013). La superficie di suolo agricolo necessaria alla 

produzione del cibo che viene sprecato ogni anno è pari a circa 1,4 

miliardi di ettari, circa il 30% della superficie agricola disponibile a 

livello globale (FAO, 2013). Per finire, il cibo sprecato nel mondo è 

responsabile ogni anno dell’immissione nell’atmosfera di circa 3,3 

tonnellate di CO2 (FAO, 2013). 

Andando a quantificare a livello economico, il valore di cibo 

sprecato ammonta a 1.000 miliardi di dollari/annui (FAO, 2014). Tra 

questi, 394 miliardi di dollari/annui sono il costo legato al 

cambiamento climatico, 164 miliardi di dollari/annui il costo legato 

alla scarsità e spreco di risorse idriche e 35 miliardi di dollari/annui 

sono legati al cattivo utilizzo del suolo (FAO, 2014). 
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Come si può evincere da questi dati, il problema degli sprechi 

alimentari è un enorme peso economico, sociale ed ambientale che 

sta creando perdita di valore a livello mondiale. 

Analizzando invece la situazione italiana, possiamo notare come 

questo sia un problema anche per il nostro bel paese. In 

particolare, secondo le stime dell’Osservatorio WW, effettuate nel 

2014, il valore degli sprechi si aggira intorno a 8,1 miliardi di 

euro/annui, anche se il valore reale è con molta probabilità più 

elevato. Per quanto riguarda il settore primario 1,4 milioni di 

tonnellate vengono lasciate sul campo, circa il 3% della produzione 

agricola nazionale (Bologna). Stimando che il 15% dell’energia 

totale sia consumata nel settore agroalimentare e che altra energia 

viene utilizzata per smaltire grandi quantità di rifiuti, scarti e sprechi, 

il “Libro verde degli sprechi alimentari in Italia” deduce che il 3% dei 

consumi finali di energia sia attribuibile agli sprechi alimentari. Per 

quanto riguarda le emissioni invece, sono circa 3,4 le tonnellate di 

CO2 immesse nell’atmosfera ogni anno. Dati importanti, che fanno 

riflettere su questo fenomeno che negli anni è aumentato ed ora è 

diventato un tassello importante su cui agire. Non a caso, la nuova 

agenda 2030, sottoscritta dai Paesi delle Nazioni Unite nel 2015, 
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all’interno del suo piano d’azione verso un modello di sviluppo 

sostenibile mette il goal 12 Garantire modelli sostenibili di 

produzione e di consumo (M. L. Scalvedi, 2019). Produzione e 

consumo sono attività che condizionano fortemente la qualità della 

vita delle popolazioni, dunque un utilizzo più sostenibile di risorse, 

energia e infrastrutture è necessario per ridurre costi, aumentare la 

competitività e rendere migliore la vita delle comunità. In questi 

punti la sostenibilità della filiera agroalimentare ha un ruolo centrale 

per le sue implicazioni ambientali (emissioni gas serra, consumo di 

suolo, acqua ed energia), economiche (volatilità dei prezzi, 

gestione dei rifiuti, aumento dei costi) e sociali (M. L. Scalvedi, 

2019). 

Per fare ulteriore chiarezza su questo tema però è indispensabile 

capire in che modo gli attori lungo la filiera generano sprechi. Infatti, 

a monte della filiera ci sono criticità di efficienza dei processi 

produttivi, questi generano perdite alimentari cioè diminuzione di 

alimenti edibili e questo avviene in produzione, raccolto e 

trasformazione. Mentre a valle della filiera (vendita) si generano 

sprechi alimentari relativi al comportamento di consumatori e 

rivenditori (M. L. Scalvedi, 2019). Per andare a contrastare questo 
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fenomeno sono stati redatti diversi documenti, che con le loro linee 

guide cercano di quantificare e aiutare le organizzazioni ad essere 

consapevoli e proattive su queste tematiche. Tra questi il Protocollo 

del Food Waste and Loss (WRI, 2016), redatto nel 2016 da diversi 

attori, è uno standard flessibile che ha la missione di rendere più 

informati e proattivi aziende, governi, città su questo fenomeno. 

L’adozione dello standard è volontaria ed è possibile adottarla per 

tutti i diversi soggetti lungo la filiera. Proprio per queste necessità, 

lo standard si configura in modo flessibile per andare a essere 

implementato da soggetti diversi, in particolare le finalità che può 

soddisfare sono: creare archivi informativi e a supporto delle 

decisioni, produrre una reportistica di indicatori che dimostrino il 

contrasto allo spreco alimentare da parte delle organizzazioni, 

informare sullo sviluppo di programmi o policy in base allo standard 

(M. L. Scalvedi, 2019). Lo standard mira a fare chiarezza sulle 

definizioni di spreco alimentare non specificando una definizione 

ma lasciando all’utente la possibilità di scegliere le componenti da 

misurare in base alle sue esigenze. Nel settore primario la 

problematica principale è quella di natura definitoria, dove è difficile 

definire con precisione la resa dei raccolti, influenzata da 
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cambiamenti climatici e fattori fitosanitari, ed in più risulta difficile 

analizzare la domanda dei mercati (M. L. Scalvedi, 2019). 

Tutto ciò, si traduce in una difficile gestione delle quantità di prodotti 

sprecati, ma tramite una efficiente mappatura dei prodotti è 

possibile limitare questo fenomeno. Questo può essere raggiunto 

con l’adozione dello standard FLW che permette di dare una 

visione sistemica di tutto il raccolto. Un esempio virtuoso di 

applicazione è quello di alcuni ricercatori americani che in un 

campo di 121 ettari in Carolina del Nord, nel 2016, sono riusciti a 

mappare tutta la produzione su 13 campi di 6 colture. Da questa 

analisi è emerso come di tutta la produzione quella rimasta sul 

campo era per circa il 65% commestibile (L. K. Johnson, 2018). I 

prodotti rimasti sul campo sono stati poi divisi in tre blocchi.  Il 

primo, il 24%, era di qualità adatta ai requisiti di commerciabilità 

quindi con la possibilità di essere venduto nei mercati di riferimento. 

Il secondo, il 42%, era commestibile ma non di ottima qualità, quindi 

con la possibilità di essere venduto in mercati secondari (mense, 

organizzazioni no profit, associazioni) ed infine il terzo blocco, il 

34%, era non commestibile, dunque con la possibilità di essere 

utilizzato come biomassa per energia (L. K. Johnson, 2018). Da 
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questo studio si evidenzia come il contrasto agli sprechi alimentari 

è possibile se gestito in maniera efficace ed efficiente, magari 

tramite l’utilizzo di standard e linee guida capaci di mappare l’intero 

flusso di materiali all’interno della filiera. L'uso di questo protocollo 

permette agli imprenditori una migliore comprensione della quantità 

e qualità di prodotto che è rimasta sul campo dopo il raccolto 

primario (L. K. Johnson, 2018). I coltivatori così, possono utilizzare 

le informazioni per prendere decisioni più consapevoli nel valutare 

i rendimenti potenziali rispetto ai costi del raccolto (L. K. Johnson, 

2018). Mentre, per quanto riguarda le organizzazioni che si 

incaricano del compito di recupero del cibo, queste possono 

utilizzare questo metodo per gestire in modo efficace il flusso di 

lavoro e il numero di persone da impegnare (L. K. Johnson, 2018). 

Queste buone pratiche adottate finora a livello sperimentale 

dovranno essere implementate in tutte le realtà per consentire il 

raggiungimento degli obiettivi dell’agenda 2030 e rendere la 

produzione agricola più sostenibile, con ricadute economiche 

ambientali e sociali. 
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CAPITOLO 3: BS 8001: UN METODO DI APPLICAZIONE DI 

CIRCULAR ECONOMY 

 

 

3.1 Gli strumenti volontari della politica ambientale: un focus 

sul panorama esistente  

 

La gestione ambientale consiste nell’individuazione e nel controllo 

delle attività di un’organizzazione che hanno o potrebbero avere un 

impatto sull’ambiente (ISPRA, 2018). L’obbiettivo della gestione 

ambientale è quello di attuare un miglioramento delle prestazioni 

ambientali di un’organizzazione tramite una migliore conservazione 

delle risorse naturali, una limitazione delle emissioni inquinanti e 

una riduzione dell’inquinamento. Per arrivare a ciò a livello 

legislativo e normativo sono stati creati diversi strumenti attuativi di 

natura volontaria. 

Gli strumenti volontari per la sostenibilità ambientale si dividono in 

due grandi gruppi: strumenti di prodotto e di sistema. Gli strumenti 

di prodotto sono volti a garantire il basso impatto ambientale su 

prodotti specifici. Questi assicurano la conformità dei prodotti a 



83 
 

determinati requisiti, andando a studiare l’intero ciclo di vita del 

prodotto e i suoi impatti ambientali nelle varie fasi che lo 

caratterizzano, quindi dall’estrazione e lavorazione delle materie 

prime fino al possibile riuso o riutilizzo del prodotto a fine vita. Gli 

strumenti di sistema invece, definiscono i requisiti di un sistema di 

gestione che consentono a un’organizzazione di formulare una 

politica ambientale e raggiungere degli obiettivi sulle prestazioni 

ambientali. Tra questi rientrano i sistemi di gestione ambientale 

(SGA) che sono strumenti volontari di autocontrollo e 

responsabilizzazione sulla gestione degli aspetti ambientali 

dell’organizzazione.  I SGA sono attuabili in base alla norma UNI 

EN ISO 14001 oppure conformemente al Regolamento Europeo 

EMAS. La registrazione EMAS è caratterizzata dalla sua natura 

istituzionale (Regolamento comunitario); mentre la norma ISO 

14001 è stata elaborata dagli enti di normazione a livello 

internazionale. I due strumenti hanno gli stessi contenuti normativi 

e nell’ultima versione il regolamento EMAS si è totalmente 

uniformato alla ISO 14001, le principali differenze riguardano tre 

aspetti: 
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• ISO 14001 è recepita ed applicata a livello internazionale e 

non soltanto comunitario; 

• EMAS prevede una “Dichiarazione ambientale”, documento 

che riassume la strategia ambientale adottata dai vertici 

aziendali; 

• In ISO 14001 la certificazione avviene per l’intera azienda 

mentre EMAS può conferirla anche a un “unità minore” anche 

un singolo sito o funzione. 

Dopo aver presentato un quadro generale in cui vengono riportati i 

concetti alla base degli strumenti volontari per la sostenibilità è 

opportuno focalizzarsi su come gli SGA vengono realizzati e i 

benefici che si hanno dalla loro implementazione. Le certificazioni 

ISO 14001 e EMAS si basano sul concetto di “miglioramento 

continuo”, un sistema ciclico volto al miglioramento delle 

prestazioni ambientali, definendo obiettivi, monitorando i processi 

e confrontando gli obiettivi con i risultati raggiunti. Il ciclo di 

miglioramento continuo delle prestazioni ambientali parte da un 

obiettivo specifico definito in fase di politica ambientale, procede 

con attività di pianificazione e attuazione del sistema di gestione 
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ambientale finendo con un monitoraggio del sistema per poi 

ricominciare con nuovi obiettivi di miglioramento.  Quindi si parte 

da un’analisi ambientale iniziale, dove si individuano gli aspetti 

ambientali significativi, e poi si procede con un inquadramento 

generale delle attività e del ciclo produttivo, evidenziando aree 

critiche e valutandone gli impatti, con la finalità di migliorare le 

prestazioni ambientali con azioni correttive. L’utilizzo di standard 

ambientali genera i seguenti benefici a livello aziendale: 

• Miglioramento dell’immagine aziendale: maggiore fiducia 

da parte di Clienti, investitori, pubblico e comunità, grazie alla 

garanzia di affidabilità dell'impegno dimostrato; 

• Riduzione delle spese ambientali: migliore controllo dei 

costi, risparmio di materie prime ed energia impiegate e una 

migliore gestione di rifiuti, scarichi idrici ed emissioni 

atmosferiche; 

• Mantenimento della conformità normativa: chiarezza nella 

gestione e facilitazioni nelle richieste di permessi e 

autorizzazioni ambientali; 

• Miglioramento delle relazioni con i partner 

finanziari: riduzione dei premi assicurativi relativi alla 
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possibilità di incidenti ambientali, riduzione delle garanzie 

finanziarie ove previste dalla normativa vigente. 

Questa introduzione è utile a comprendere come la tematica 

ambientale sia trattata ad oggi a livello normativo, in più è 

fondamentale per capire le motivazioni della necessità di una 

norma che tratti in maniera esclusiva l’economia circolare. In 

particolare, è opportuno riportare che la Commissione Europea nel 

rapporto “Moving towards Circular Economy with EMAS” 

(Commission, 2017) considera la certificazione un trampolino di 

lancio per implementare i principi della CE all’interno delle aziende 

che già la adottano. Dal rapporto emerge come le imprese che già 

adottano un SGA, individuando i propri impatti ambientali si 

avvicinano ai principi di CE grazie alla definizione di azioni di 

miglioramento continuo della sostenibilità. Nel rapporto vengono 

emergono cinque fattori che lo rendono strategico per la transizione 

a un modello circolare (Commission, 2017):  

-  è ritenuto uno strumento in grado di misurare l’efficienza 

dell’uso delle risorse grazie a degli indicatori chiave su 

energia, acqua, materiali, rifiuti, emissioni e biodiversità;  
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- è dedito all’innovazione e al miglioramento continuo delle 

prestazioni ambientali che il Regolamento garantisce;  

- è in grado di anticipare alcune tendenze legislative e 

strategiche grazie al coinvolgimento dei dipendenti e a 

strumenti che consentono di assicurarsi la completa 

conformità; 

- Consente di fornire informazioni trasparenti e credibili a tutti 

gli stakeholder per mezzo della Dichiarazione Ambientale. 

Nel documento si incoraggia la diffusione di EMAS mediante 

strumenti legali, economici e promozionali. Anche se questo è 

uno strumento utile per il raggiungimento di un modello circolare, 

alcune necessità richiedono l’elaborazione di uno standard 

dedicato esclusivamente all’economia circolare, le principali 

motivazioni saranno riportate nel paragrafo successivo. 
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3.2 La necessità di uno standard sulla CE, le barriere da 

oltrepassare 

 

L’economia circolare è passata rapidamente da studi di nicchia a 

un argomento attuale di interesse generale. Sono stati scritti diversi 

articoli, documenti, rapporti tecnici e si è arrivati all’elaborazione di 

un primo standard. Ma ad oggi, ci sono numerose barriere che 

ostacolano il consolidamento di questo nuovo approccio. Queste 

barriere sono state oggetto di analisi di numerosi studiosi, i quali 

hanno dato varie interpretazioni. Per alcuni, la divisione delle 

barriere deve essere fatta in soft, quelle legate all’istituzioni e 

all’ambiente sociale, e in hard legate invece a materie tecniche ed 

economiche (A. de Jesus, 2018) , per altri devono essere divise in 

più pilastri che comprendono aspetti culturali, di mercato, regolatori 

e aspetti tecnologici (Kirchherr, 2018). 

Tramite queste considerazioni si evince che bisogna agire su 

quattro fronti, anche se risulta poco chiaro dove agire 

precisamente. Un’analisi più approfondita è stata realizzata da altri 

studiosi, i quali hanno perseguito come obiettivo quello di 
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classificare in maniera chiara ed oggettiva le barriere presenti che 

ostacolano l’istaurarsi della CE.  

Vengono classificati quattro pilastri e all’interno di ciascuno 

elencate le mancanze che rendono difficile questa transizione a un 

modello circolare. Nella seguente tabella sono riportate le barriere 

e le cause scatenanti (J. Giesekam, 2018): 
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BARRIERE CAUSE 

 

 

 

 

CULTURALI 

Scarsa conoscenza catena del valore 

 

Propensione all’economia lineare 

 

Scarsa collaborazione orizzontale-
verticale 

 

Scarsa collaborazione nelle funzioni 
aziendali 

 

POLICY E REGOLAMENTI 

Assenza di uno standard condiviso 

Ostacoli legali e regolamentari 

Assenza di incentivi per la CE 

 

 

FINANZIARIE 

Obiettivi di breve termine sugli 
investimenti 

Basso costo di m.p. in relazione al 
costo delle m.p. seconde 

Limitati fondi per investimenti 

 

 

 

SETTORIALI 

Assenza di una visione sistemica 

Distribuzione confusa degli incentivi 
lungo la catena del valore 

Difficoltà tecniche nel riutilizzo di 
materiali 

Assenza di standardizzazione  

Scarsa cooperazione tra imprese 

 

Tabella numero 1: Barriere per l’applicazione di CE. Fonte: elaborazione personale su “Barriers and 
drivers in a circular economy: the case of the built environment”, J. Giesekam et al., 2018. 

 



91 
 

Come si può notare dalla tabella, sono diverse le barriere che 

rendono difficile questo progresso, e le cause che vengono 

riportate sono legate a vari aspetti che richiedono una transizione 

socioeconomica in ogni campo. Questa panoramica generale, ci 

permette di fare alcune considerazioni importanti, per arrivare ad 

una economia circolare c’è il bisogno, o meglio la necessità, di 

un’azione che parta dal basso, bottom-up, in cui i player sono i 

consumatori e le aziende, e un’azione che parta dall’alto, top-down, 

in cui i player sono le istituzioni e i policy maker. Per quanto 

riguarda le barriere culturali gli aspetti analizzati sono quelli sociali, 

comportamentali e manageriali, i quali sono legati a un’ottica di 

economia lineare, lontani da collaborazioni e visioni sistematiche. 

Dato l’oggetto di studio di questa tesi, la concentrazione dell’analisi 

si focalizzerà sulle azioni top-down da perseguire. Dunque, 

andremo a considerare le barriere relative alla policy ed ai 

regolamenti e tutte le cause che generano questo tipo di 

impedimento. Ci sono diversi ostacoli da superare, primo tra tutti 

l’assenza di uno standard condiviso, questo porta a una visione 

distorta degli obiettivi da perseguire e non aiuta le organizzazioni a 

essere efficaci in questa trasformazione. Ulteriore step da 
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affrontare riguarda la confusione normativa su queste tematiche, 

infatti come viene più volte menzionato in diversi articoli, gravi 

ripercussioni sono date da una non idonea classificazione dei rifiuti 

ed anche da leggi dell’antitrust che impediscono una 

collaborazione di imprese finalizzata a rendere più circolari i 

business (J. Giesekam, 2018). 

Infine, la mancanza di incentivi risulta rallentare ulteriormente 

questo processo di transizione, in quanto non riesce a dare la 

sicurezza e il giusto aiuto alle imprese che vogliono cimentarsi in 

questo percorso.  

Andando ad analizzare le barriere finanziare i tasselli che 

ostacolano il cambiamento sono ricollegabili alla struttura del 

mercato e dei modelli fiscali presenti. Primo fra tutti il modus 

operandi delle società di investimento, difatti queste operano solo 

con obiettivi a breve termine, il che non favorisce uno sviluppo di 

progetti a lungo termine basati sulla collaborazione di più soggetti. 

Altro importante ostacolo è quello legato al prezzo delle materie 

prime e seconde sul mercato, il più delle volte il prezzo delle prime 
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è inferiore a quello delle seconde, rendendo più difficile 

implementare i principi di CE.  

Le barriere settoriali riguardano tutto ciò che è necessario 

all’applicazione dell’economia circolare, dal design dei prodotti alle 

infrastrutture utili. L’assenza di una visione sistemica è una delle 

cause principali di questa barriera, infatti questa rende molto più 

difficile il cambiamento e si ricollega alle barriere culturali presenti. 

La complessità e l’assenza di incentivi incrementa la difficoltà, la 

scarsa chiarezza di distribuzione degli incentivi lungo la catena, 

cosi frammentata, porta conflitti tra i soggetti presenti. 

Le difficoltà tecniche nel riutilizzo di materiali considerano invece 

tutti quei problemi relativi al design dei prodotti, che a volte 

impediscono il loro completo riciclo o riuso e si collegano ad un'altra 

problematica, quella della mancanza di standardizzazione. Il 

settore, inoltre, deve essere il più collaborativo possibile, ma questo 

ad oggi ancora non è perseguito. 

Dopo aver analizzato le barriere e le cause che le generano e le 

caratterizzano, è necessario capire come queste influenzano le 

organizzazioni. Questo tipo di analisi è stato elaborato da (Ruggieri 
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Alessandro, 2016) , con un meta-modello di economia circolare che 

si basa sulla cooperazione inter-organizzativa. Il meta-modello 

contiene i fattori e le relazioni che rendono possibile una 

cooperazione tra organizzazioni per implementare la CE. 

 

 

Figura numero 1: titolo Rappresentazione di un meta-modello di economia circolare. Fonte: Ruggieri 

Alessandro, Alessio Maria Braccini, Stefano Poponi, Enrico Maria Mosconi, A Meta-Model of Inter-

Organisational Cooperation for the Transition to a Circular Economy. Sustainability, 2016. 

 

Come si può notare dal modello, i fattori ritenuti chiave da parte 

degli autori sono: i Regolamenti, gli Stimoli, il Comportamento del 
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consumatore. I Regolamenti sono considerati su vari livelli (locali-

regionali-nazionali e internazionali) e sono indirizzati a vari aspetti 

come settori specifici o regolamenti sui rifiuti. Viene evidenziato 

come questo fattore può promuovere pratiche di CE come allo 

stesso tempo può ostacolarle. L’esempio proposto riguarda i 

regolamenti sui rifiuti, questi possono promuovere l’innovazione 

delle organizzazioni andando ad imporre limiti sul trattamento dei 

rifiuti per il riutilizzo, oppure ostacolare quando la regolamentazione 

risulta complessa e poco chiara (Ruggieri Alessandro, 2016).Per 

quanto riguarda gli stimoli, essi vengono definiti come dei mezzi 

capaci di incentivare un’innovazione diretta verso una maggiore 

sostenibilità ambientale, tramite incentivi fiscali e finanziari. Infine, 

il comportamento dei consumatori è un fattore che può influenzare 

e può essere influenzato per quanto riguarda l’applicazione 

dell’economia circolare. Infatti, il consumatore può essere 

influenzato da prodotti innovativi proposti dall’organizzazione, 

come ad esempio prodotti ecosostenibili, i quali presentano 

vantaggi per il cliente finale. Il comportamento del consumatore può 

anche stimolare le imprese a produrre prodotti che siano più 

sostenibili da un punto di vista ambientale.  
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Questi fattori vanno ad impattare sull’innovazione 

dell’organizzazioni, la quale può essere di prodotto, di processo, 

nel modello di business (Ruggieri Alessandro, 2016).  

Per quanto riguarda il processo, l’innovazione sta nell’agire sul 

processo di produzione per renderlo più sostenibile a livello 

ambientale, questo può essere perseguito con una riduzione delle 

risorse usate (energia, m.p) o con l’utilizzo di risorse più sostenibili. 

L’innovazione di prodotto riguarda il design del prodotto, agire su 

questo per renderlo più facilmente riciclabile o riutilizzabile. Infine, 

l’innovazione del modello di business riguarda l’offerta di un 

prodotto capace di sensibilizzare il consumatore alla sostenibilità 

ambientale, come ad esempio l’utilizzo di prodotti come servizi. 

Queste innovazioni portano a un migliore utilizzo delle risorse e 

l’incremento del riutilizzo dei rifiuti. L’innovazione organizzativa e il 

riutilizzo dei rifiuti consentono una cooperazione inter-organizzativa 

capace di gestire in maniera più efficiente e cooperativa delle 

risorse. Questo porta al concetto di simbiosi inter-organizzativa, in 

cui varie aziende di vari business condividono risorse diverse che 

vengono valorizzate all’interno del ciclo (Ruggieri Alessandro, 

2016). Dopo aver descritto le barriere, le cause e il peso che hanno 



97 
 

nella transizione a un modello circolare è opportuno focalizzarsi 

sull’oggetto di tesi: la necessità di uno standard di economia 

circolare. 

Come ben evidente, l’esigenza di queste contromisure è 

fondamentale per rendere più veloce ed efficace l’adattamento 

della CE, primo fra tutti uno standard che permetta alle 

organizzazioni di delineare delle strategie e delle azioni per 

cambiare il loro modello di business e misurare i risultati ottenuti.  

Per questo è nato il BS 8001, standard pubblicato dal BSI, ente di 

normazione inglese, con lo scopo di dare raccomandazioni e 

consigli alle organizzazioni che vogliono intraprendere questa via. 

Per capire cosa è una norma e il perché della sua necessità, è 

opportuno fare una piccola premessa che fa chiarezza su questo 

tema e identifica le motivazioni per cui essa nasce e prende forma. 
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“Le norme forniscono un sostanziale contributo all’innovazione e 

alla competitività, perché diffondono la conoscenza, trasferiscono 

la tecnologia, creano rapporti di rete tra le imprese, definiscono il 

quadro di riferimento all’interno del quale si sviluppano i nuovi 

prodotti ed i nuovi mercati.” (Conclusioni del consiglio UE su 

Normazione e Innovazione del 25 settembre 2008) 

 

Con queste parole, viene definita la natura della norma, uno 

strumento di crescita e sviluppo, con un ruolo non solo tecnico-

economico ma anche sociale e politico.  

Nel tempo, i campi dell’applicazione tecnica si sono via via sempre 

più ampliati, e dall’originaria funzione di “garantire 

l’intercambiabilità dei pezzi, strumenti e macchine” si è passati 

all’utilizzo di norme per le esigenze della società che includono il 

welfare, la salute, l’ambiente e la sostenibilità. Questo perché, nei 

seguenti ambiti, è necessario un equilibrio tra le posizioni e gli 

interessi, tra i fornitori di servizi-prodotti che lottano con la 

concorrenza e mirano ad essere più competitivi e gli utilizzatori-

consumatori che desiderano un prodotto con garanzie conformi alle 
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aspettative. (UNI, 2012). Equilibrio che la normazione mira a 

perseguire mediante i principi della volontarietà, trasparenza, 

democraticità e consensualità. La norma con la sua “unicità” 

garantisce la chiarezza per gli operatori del mercato, consumatori 

e utenti definendo lo stato dell’arte, lo standard (UNI, 2012). 

La loro formalizzazione avviene attraverso un complesso 

meccanismo di consultazione e analisi che vede il coinvolgimento 

di più soggetti: ente di normazione, esperti del settore industriale 

interessato e stakeholders, ovvero i soggetti potenzialmente 

interessati allo standard nascente.  

Questo iter evidenzia come i principi prima citati siano pienamente 

rispettati e siano fondamentali alla costituzione di un documento 

che ha la finalità di equilibrare più parti e diversi interessi. 

Le norme tecniche nascono da un’esigenza espressa da produttori, 

consumatori o qualunque parte abbia un coinvolgimento con un 

determinato prodotto, servizio o processo (UNI, 2012). 

Da queste considerazioni, si può dedurre che lo standard può 

diventare uno strumento efficace per aumentare la sostenibilità 

ambientale, con un miglior utilizzo dell’energia e delle risorse 
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economiche. Come già detto, gli ambiti su cui sono applicati gli 

standard sono aumentati molto nel tempo e diversi si sono posti 

l’obiettivo di incrementare la sostenibilità ambientale. Ad oggi, 

l’unico ente di normazione che ha realizzato uno standard per la 

CE è il BSI il quale con il suo BS 8001:2017 ha racchiuso in un 

framework raccomandazioni e consigli per aiutare le imprese in 

questa transizione. 

Nell’ultimo decennio, l’economia circolare è stata al centro del 

dibattito di molte nazioni, ed alcune di esse si sono mosse per 

regolamentare una normativa nazionale e internazionale su queste 

tematiche. 

In Cina nel 2009 è nata la "Legge sull'economia circolare della 

Repubblica popolare cinese" (NPC, 2008), legge utilizzata come 

strategia nazionale per diminuire le esternalità negative e dirigersi 

verso un approccio circular, in UE nel 2015 la CE è stata 

riconosciuta come un metodo efficace per un utilizzo più efficiente 

delle risorse, adottando un piano d’azione su queste tematiche 

(Commission, 2015). 
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Mentre per le nazioni, le regioni, i settori industriali già esistevano 

indicatori in grado di misurare e monitorare le prestazioni in CE, 

sebbene la maggior parte siano ricondotti a indicatori per lo più di 

efficienza energetica (EASAC, 2016) (H. Li, 2010), nessuna guida 

autorevole su principi, strategie, implementazione e monitoraggio 

CE, era stata data a livello di sistemi organizzativi e di prodotto. 

Questa mancanza, come già annunciato, è stata colmata dallo 

standard BS 8001:2017, il quale ha cercato di conciliare gli obiettivi 

della CE con le procedure aziendali. Una norma nasce da 

un’esigenza ed in questo caso l’esigenza che lo standard si 

prefigge di soddisfare è quella di guidare le organizzazioni verso un 

approccio più circolare ed essere in linea con le normative nazionali 

e internazionali che legiferano sull’argomento. I vantaggi che può 

portare lo standard riguardano vari livelli e soggetti. Prima di tutto, 

lo standard permette di fare chiarezza sui concetti e dare una 

visione d’insieme con una connotazione autorevole. La sua 

adozione permette alle organizzazioni di orientarsi verso le 

politiche a livello nazionale e internazionale. Come riportato 

all’interno del framework esso è "destinato ad aiutare le 

organizzazioni e le persone a prendere in considerazione e 
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implementare pratiche più circolari e sostenibili all'interno delle loro 

attività, sia attraverso modi di lavoro migliorati, fornendo prodotti e 

servizi più circolari o ridisegnando l'intera attività modello e 

proposta di valore” (BSI, 2017). Dunque, necessario a guidare le 

organizzazioni lungo questo percorso non affatto semplice. 

Il BS 8001:2017 nasce dall’esigenza di fare chiarezza su questo 

tema, in quanto ad oggi si contano più di 200 standard che hanno 

temi affini come la gestione efficiente delle risorse, la prevenzione 

dei rifiuti, la progettazione ecocompatibile ma nessuno di questi 

incardina tutti i principi dell’economia circolare dando una visione 

di insieme. Lo standard concentra tutti questi aspetti in una visione 

più organica. il suo punto di forza è proprio quello di standardizzare 

alcuni termini, lasciati all’interpretazione soggettiva, aiutando le 

aziende a capire la loro posizione, e fornendo chiarezza e direttive 

per perseguire obbiettivi in modo collaborativo. 
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3.2 Il BS 8001:2017: cosa è e come nasce 

 

Lo standard contiene un elenco completo di termini e definizioni 

CE, un insieme di principi generali, un quadro di gestione flessibile 

per l'attuazione delle strategie circular nelle organizzazioni e una 

descrizione dettagliata delle questioni economiche, ambientali, di 

progettazione, di marketing e legali relative alla CE. 

Il BS8001:2017 è stato sviluppato dal BSI in più fasi nelle quali 

hanno preso parte più soggetti. 

La prima fase, iniziata nel 2013, è stata quella di ricerca, la quale 

ha portato all’identificazione di "oltre 200 standard relativi a 

specifiche aree di gestione dei rifiuti e gestione delle risorse, ma 

nessun standard formale definito o focalizzato interamente 

sull'economia circolare" (BSI, 2017). Dopo un primo incontro tra le 

parti interessate nel 2014, il BSI ha istituito un comitato di esperti e 

stakeholder con la finalità di sviluppare uno standard 

sull’applicazione dei principi CE nelle organizzazioni (BSI, 2017). 

Nel mese di novembre 2015 è stato redatto un primo piano per 

sviluppare lo standard effettivo entro un periodo di 18 mesi 
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"Durante questa fase di pilotaggio sono state consultate una varietà 

di aziende e organizzazioni di diversi settori e dimensioni, entrambe 

all'interno del Regno Unito e all'estero, per garantire che lo 

standard soddisfacesse le loro esigenze di guida pratica e 

raccomandazioni " (BSI, 2017). 

Dopo un'introduzione dettagliata, in cui vengono presentate le 

finalità della CE, i suoi meccanismi e la sua relazione con altri 

concetti, come l'efficienza delle risorse e la bioeconomia, lo 

standard fornisce un insieme completo di termini e definizioni. 

In particolare, la CE viene definita come "un'economia che è 

rigenerativa e rigenerativa per progettazione, e che mira a 

mantenere prodotti, componenti e materiali sempre alla loro più alta 

utilità e valore in ogni momento, distinguendo tra cicli tecnici e 

biologici” (BSI, 2017). 

Lo standard elenca i benefici a livello macroscopico e 

microscopico. I primi sono: il miglioramento della resilienza dei 

sistemi economici (grazie alla riduzione dei rischi dovuta alla 

dipendenza dai materiali), la crescita economica e occupazionale, 

la conservazione del capitale naturale e mitigazione dei 
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cambiamenti climatici (mediante la conservazione e il ripristino dei 

nutrienti biologici per ricostruire il capitale naturale e ridurre le 

esternalità negative) (BSI, 2017). I vantaggi a livello micro, invece, 

includono risparmi sui costi, nuove fonti di innovazione e ricavo, 

migliori relazioni con i clienti e migliore resilienza per le 

organizzazioni (BSI, 2017). Lo standard stabilisce un set minimo di 

sei principi CE a cui tutte le organizzazioni dovrebbero fare 

riferimento, questi sono riportati nella figura sottostante (BSI, 

2017): 

 

Figura numero 1: I principi della CE secondo la norma BS 8001. Fonte: Elaborazione personale su BS 
8001, BSI, 2017. 
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• Pensiero sistemico: le organizzazioni adottano un 

approccio per comprendere come le singole azioni e 

decisioni interagiscono con l’intero sistema; 

• Innovazione: le organizzazioni devono continuamente 

innovarsi per creare valore con un uso sostenibile delle 

risorse in prodotti e servizi; 

• Gestione: le organizzazioni devono gestire gli impatti diretti 

e indiretti delle decisioni e delle azioni sull’intero sistema; 

• Collaborazione: le organizzazioni devono collaborare 

all’interno e all’esterno per creare un pensiero condiviso; 

• Ottimizzazione del valore: le organizzazioni devono 

utilizzare al meglio prodotti, componenti e materiali, per 

massimizzarne il valore; 

• Trasparenza: le organizzazioni devono comunicare in modo 

chiaro, accurato e trasparente le loro decisioni e attività svolte 

per implementare un modello più circular. 

Anche se lo standard non dà una gerarchia tra i principi, si evince 

come il pensiero sistemico e la gestione siano principi generici che 
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hanno un peso importante sul processo decisionale delle 

organizzazioni e dunque la loro applicazione è alla base del 

cambiamento (Pauliuk, 2018). 

Un quadro flessibile a otto stadi, che guida l'attuazione pratica dei 

principi CE nelle organizzazioni, è il fulcro della norma. Il quadro è 

flessibile, il che significa che non esiste un punto di partenza o un 

ordine da seguire, in modo che le organizzazioni possano adattare 

la struttura al loro livello di "maturità nella circolarità" (BSI, 2017). 

Per ogni fase vengono fornite in modo dettagliato le azioni per 

arrivare allo scopo previsto.  

Il risultato di ogni fase deve essere rivisto internamente rispetto ai 

principi dell'economia circolare, l’esito positivo consente il 

passaggio allo stage successivo al contrario se negativo si rimane 

sulla fase in questione. Questo viene raggiunto da semplici 

domande che vengono poste alla fine di ogni fase per valutare il 

lavoro in corso. 

Gli otto stadi sono rappresentati nella figura sottostante, come si 

può notate seguono il ciclo di Deming, Plan-do-check-act (BSI, 

2017): 
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Figura numero 2: Roadmap per implementazione della CE. Fonte: Elaborazione personale su BS 8001, 
BSI, 2017. 

 

La struttura, composta da otto fasi, inizia con una mappatura 

iniziale, andando a valutare la posizione dell’organizzazione 

rispetto alla circular economy, definendo gli stakeholder e 

generando consapevolezza e interesse verso questa transizione. 

In questo step vengono analizzate le risorse principali 

dell’organizzazione e vengono determinate le risorse che sono più 

importanti per il successo di medio-lungo termine. Inoltre, si 

analizza la presenza di iniziative rilevanti per la CE e come questa 

potrebbe essere rilevante per l’organizzazione. È importante 

definire e identificare gli stakeholder interni ed esterni e renderli 

informati sull’importanza dell’economia circolare. Nella seconda 
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fase, lo Scopo, si va a identificare il sistema dell’organizzazione 

andando a capire la sua direzione e come questa può essere 

influenzata dalla CE. Le azioni da perseguire sono quelle di definire 

il sistema entro cui si vuole operare, mappare il sistema tramite 

tecniche di value stream mapping, identificare gli stakeholder 

chiave e le possibili collaborazioni da istaurare, individuare i rischi 

e le opportunità. Dopo di che è importante capire la posizione 

dell’organizzazione e quali obiettivi essa vuole perseguire, 

determinando i punti su cui poter agire secondo i principi di CE. 

Una volta chiariti questi aspetti è necessario pianificare degli 

obiettivi che siano compatibili con la visione strategica 

dell’organizzazione. Nella Generazione dell’idea, invece, si 

definiscono gli obiettivi in modo chiaro identificando più idee e 

dando priorità a quelle più importanti. Gli obiettivi identificati 

saranno in linea alle opportunità identificate nello step precedente. 

Il tutto viene fatto andando a considerare i rischi e le barriere che 

si potrebbero presentare. Nella quarta fase, viene valutata la 

Fattibilità dell’idea e dopo una revisione viene confermata o 

rigettata. Gli aspetti da valutare sono legati alla strategia, al 

mercato, al consumatore, alle risorse disponibili ed ai possibili 
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guadagni, e saranno valutate perseguibili le idee che hanno un 

riscontro positivo in questi aspetti. Si procede con il Business case, 

che consente una visione integrata e d’impatto. In questo step 

l’organizzazione deve determinare un caso di studio capace di 

identificare le risorse necessarie a guidare nuove idee, andando a 

valutare vari aspetti necessari a chiarire gli argomenti di analisi. La 

fase numero sei prevede la generazione di un Prototipo in piccola 

scala utile per determinare la fattibilità pratica. Le azioni da 

perseguire sono quelle di definire le parti coinvolte, le 

responsabilità, sviluppare un piano d’azione, andando a stabilire gli 

obbiettivi e la scala di misurazione, ed infine considerare i risultati 

del prototipo considerando possibili cambiamenti. Nella penultima 

fase invece, c’è lo sviluppo e l’esecuzione del piano e la sua 

implementazione. Qui si propone di sviluppare e presentare il piano 

completo con l’implementazione degli accorgimenti identificati utili 

per la transizione a un modello più circolare, andando a confermare 

le strategie proposte. Inoltre, è necessario valutare il modus 

operandi andando a confermare il livello di risorse necessarie, i 

ruoli e le responsabilità per aspetti specifici andando ad assicurare 

che le azioni, gli impatti e gli obiettivi siano gestiti in modo 
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appropriato. Infine, occorre definire un metodo per controllare i 

progressi fatti in base agli obiettivi e identificare degli indicatori in 

grado di valutarli. Il ciclo si chiude con il monitoraggio che permette 

una misurazione dei risultati, una presentazione dei progressi e 

un’ottica volta al continuous improvement. Per questa ultima fase 

le azioni da perseguire sono diverse e sono riportate come segue. 

Implementare una cultura volta al miglioramento continuo, 

andando a identificare i successi, i fallimenti e le attività svolte 

lungo il percorso. Creare un report per comunicare i progressi 

ottenuti nel processo di transizione a un modello circolare, 

informando tutti gli stakeholder ed infine, attuare azioni correttive 

nei punti in cui l’approccio utilizzato non ha ottenuto i risultati 

desiderati. 

Dopo aver proposto una roadmap sull’implementazione dei principi 

CE, lo standard si focalizza sui modelli di business e sui fattori su 

cui un’organizzazione si deve concentrare per perseguire gli 

obiettivi circular. Per quanto riguarda i modelli di business, vengono 

proposti dei modelli tipo con esempi e informazioni e gli ambiti 

chiave su cui agire. La parte finale dello standard invece cerca di 

dare una visione generale e sistemica su alcune tematiche che 
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possono avere rilievo per le organizzazioni in questa transizione. I 

temi trattati sono divisi in blocchi (BSI, 2017):  

• Economici: il sistema economico esistente è tendente a 

business più lineari, dunque le organizzazioni possono 

trovare limiti legati per lo più a tasse, criteri di investimento, 

prezzi di materie prime seconde; 

• Tecnici: un aspetto su cui le organizzazioni devono investire 

è quello dell’innovazione di prodotto e servizio, andando a 

valorizzare i prodotti riusandoli, ridisegnandoli considerando 

anche il sistema su cui si agisce; 

• Regolatori: i regolamenti e le leggi tendono a legiferare su 

un’economia lineare dunque risulta essere una barriera, un 

rischio e un’incertezza per questi tipi di business; 

• Comportamentali: è difficile andare a cambiare una cultura 

aziendale verso i principi dell’economia circolare, per cui è 

una grande sfida per le organizzazioni; 

• Organizzativi: il cambiamento organizzativo del 

management e della governance è un altro punto critico nella 

transizione a un modello circular, è importante implementare 
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un sistema capace di gestire informazioni, risorse e relazioni 

secondo questa ottica. 

Dunque, in modo dettagliato vengono esposte le barriere e i punti 

su cui un’organizzazione deve agire per modificare il suo business 

e renderlo più vicino a un modello circolare. 

Per finire, la norma essendo uno standard “guida” fornisce consigli 

e raccomandazioni che possono applicare tutte le organizzazioni, 

di qualsiasi dimensione, tramite un quadro flessibile e non requisiti 

da soddisfare. Quindi il suo punto di forza è proprio quello di riuscir 

a valutare il livello di maturità di un’azienda sulla base dei principi 

dell’economia circolare. Tramite questo è possibile effettuare una 

gap analysis per comprendere a che punto si trova un’impresa, 

quali obiettivi si deve dare, quali soggetti coinvolgere e come 

monitorare il tutto. Inoltre, tramite il BS 8001 è possibile effettuare 

un assesment per valutare le organizzazioni in termini di 

definizione, pianificazione e implementazione dei principi 

dell’economia circolare. 
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CAPITOLO 4: IL BIODISTRETTO ETRUSCO ROMANO: PIANO 

DI REALIZZAZIONE SECONDO UN APPROCCIO CIRCOLARE 

 

4.1 Il Biodistretto Etrusco Romano: le parti interessate, il 

mercato, il territorio, il comitato promotore 

 

Nei capitoli precedenti sono riportate analisi relative ai biodistretti e 

alla loro posizione nel suolo italiano. In particolare, un biodistretto 

è un’area vocata al biologico dove produttori, cittadini, operatori 

turistici e pubbliche amministrazioni stringono un accordo per la 

gestione sostenibile delle risorse. In Italia sono diversi quelli che 

sono stati istituiti, la maggior parte di questi, circa una ventina, sono 

stati promossi dall’AIAB e sono presenti in nove regioni italiane. 

Ricordata la sua definizione, è opportuno presentare il biodistretto 

oggetto di studio. 

Il biodistretto Etrusco Romano nasce dal contributo di Fondazione 

Catalano e da un network di imprenditori che hanno voluto dare 

una forma a queste relazioni. L’approccio è stato quello bottom-up 

ossia realizzato direttamente dai suoi ideatori che uniti in un 

Comitato promotore hanno seguito i passi per la sua creazione.  Il 

bio-distretto viene definito un sogno che si avvera, un amore per il 
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territorio che si concretizza e prende piede. Alla base del 

biodistretto è stato costituito un Comitato promotore composto da 

soggetti privati, pubblici e del terzo settore.  

Il Comitato promotore nasce in data 23 novembre 2018, presso il 

Castello di Torre in Pietra, nel comune di Fiumicino (RM), 

dall’accordo tra i signori Filippo Antonelli, Giuseppe Brandizzi, 

Claudio Caramadre, Nicolò Carandini, Andrea del Gallo di 

Roccagiovine, Claudio Lauteri, Giuseppe Bianchi, Sergio Estivi e 

Massimiliano Mattiuzzo. Il Comitato promotore, basandosi sull’art. 

7 bis. della L.R. 30 giugno 1998 n. 21 s.m.i., ha richiesto il 

riconoscimento alla Regione Lazio. Dopo questo primo passo, sono 

stati organizzati diversi eventi con l’intento di informare sul tema del 

biodistretto e sulle opportunità che ne derivano, sono stati siglati i 

protocolli di intesa con i Comuni di Cerveteri e Fiumicino e nel mese 

di giugno del 2019 il Biodistretto Etrusco Romano ha ricevuto il 

parere positivo dall’Arsial, l’agenzia regionale per lo sviluppo e 

l’innovazione dell’agricoltura del Lazio. Le aziende agricole 

promotrici da anni praticano la produzione biologica nel campo 

agricolo, zootecnico, agro-alimentare, applicando le norme e i 

disciplinari relativi alle attività biologiche e controllando i vari 
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processi di produzione, trasformazione e distribuzione. Nelle 

aziende in questione, le attività sono diversificate ed infatti abbiamo 

attività di trasformazione e vendita diretta di prodotti, attività 

agrituristiche, alternanza scuola lavoro, progetti di ricerca e 

innovazione. Le aziende si estendono su una superficie di circa 

mille ettari e hanno un volume medio di affari annuo di 4,5 milioni 

di euro, con circa 70 addetti. I fondi si trovano, in parte, in aree 

protette della Riserva Naturale Statale del Litorale Romano e per 

l’altra parte nelle aree del Piano Territoriale Paesaggistico 

Regionale. Gli obiettivi collegati alla costituzione del Biodistretto 

sono molteplici e indirizzati a vari ambiti. In primo luogo, si mira a 

valorizzare i beni culturali, paesaggistici, ambientali, storici e 

archeologici della zona interessata. Ulteriore finalità dell’istituzione 

è quella di sostenere gli operatori delle attività produttive in un 

percorso di miglioramento dei processi produttivi, con conseguenti 

riduzioni di costi dei prodotti e servizi, in grado da aumentare la 

competitività del territorio. Una finalità più generica e di lungo 

termine riguarda l’influenza che può generare la sua istituzione, 

difatti tramite questo si vuole incentivare i produttori convenzionali 

a convertirsi al biologico ed entrare in questa rete capace di essere 
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più competitiva e volta a uno sviluppo sostenibile del territorio. La 

sostenibilità è uno dei temi centrali di questo distretto, infatti altro 

fine è quello di conservare la biodiversità dei territori andando a 

tutelare i paesaggi e le produzioni agricole. Per ora, i confini in cui 

si estende il Biodistretto Etrusco Romano sono rappresentati dai 

Comuni di Fiumicino (RM) e di Cerveteri (RM), i quali hanno aderito 

tramite un protocollo d’intesa alla partecipazione nella costituzione 

del distretto biologico. In questi due Comuni, si ha una popolazione 

totale di circa 116 mila persone, dunque si presta come un buon 

bacino di vendita. Ma i Comuni in cui si vuole estendere sono molti 

di più, e rappresentano gran parte del litorale Romano, questi sono: 

Ladispoli, Anguillara, Bracciano, Civitavecchia, Santa Marinella. 

Anche se i Comuni in cui questo distretto mira a costituirsi ed 

espandersi sono i sopra citati, il bacino d’utenza che vuole andare 

a coprire è tutto quello della Provincia di Roma e questo lo vuole 

fare commercializzando i propri prodotti con un marchio specifico, 

capace di persuadere i possibili clienti nell’acquisto di prodotti 

freschi e a KM 0. Come già detto, questi territori rientrano nelle aree 

protette della Riserva Naturale Statale del Litorale Romano e nelle 

aree del Piano Territoriale Paesaggistico Regionale, questo sta a 
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evidenziare l’elevata qualità ambientale del territorio uno dei 

requisiti fondamentali per l’istituzione di un distretto biologico. 

Inoltre, andando ad analizzare il territorio sono molto influenti le 

aziende biologiche presenti, il che sta a evidenziare come il metodo 

biologico sia un fattore importante e caratteristico della zona presa 

in esame. Come già riportato il Lazio è una delle cinque Regioni 

italiane per estensione di territori e presenza di operatori biologici, 

il che conferma l’importanza dell’istituzione di un distretto biologico 

in queste zone, capace di rendere più competitivo ed attrattivo il 

territorio. Per quanto riguarda i prodotti invece, sono diverse le 

categorie merceologiche vendute e rappresentano gran parte di 

quei prodotti della Dieta Mediterranea. In particolare, abbiamo 

produzione di ortaggi, orticole e piante da frutto, che sono prodotte 

e vendute nel territorio. Ulteriori prodotti derivanti dall’agricoltura 

biologica sono il grano e il vino. Mentre, andando a considerare 

l’allevamento vengono prodotti carne, latte, formaggi derivanti 

dall’allevamento di bovini, ovini, suini e avicoli. 

 La commercializzazione dei prodotti, come già affermato, sarà 

proposta sotto la definizione di un marchio, capace di dare valore 

e identità al prodotto. Il mercato di riferimento è prevalentemente 
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quello locale e i canali perseguiti sono quelli che già vengono 

utilizzati dalle aziende, quindi tramite vendita diretta, negozi bio, 

ristorazione di qualità e consegne a domicilio. Un’innovazione che 

si vuole apportare è quella di creare, in un futuro, una piattaforma 

informatica capace di far incontrare al meglio domanda e offerta 

andando a soddisfare la domanda in modo più efficiente. 

Le aziende in questione hanno vari business, infatti l’agricoltura e 

l’allevamento non sono il core business di tutte quelle facenti parti 

del comitato promotore per il biodistretto. In particolare, le aziende 

prese in esame possono essere rappresentate brevemente nei 

seguenti punti, che consentono una visione generale e d’impatto 

del distretto preso in esame: 

• Torre in Pietra Leprignana s.s. Soc. Agr.: La società opera 

nel settore vitivinicolo e della ristorazione, l’azienda si 

estende per 150 ettari nel Comune di Fiumicino e vi trovano 

impiego 20 persone. Produce annualmente 400 tonnellate di 

uva. I prodotti commercializzati sono i vini biologici DOC ed i 

suoi principali clienti sono privati, che acquistano i prodotti in 

cantina o online, e i clienti derivanti dalla ristorazione. 
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• Eredi di Giovanni Brandizzi s.s.: La società opera nel 

settore dell’allevamento biologico da molti anni e commercia 

i suoi prodotti con il marchio Biolà. I prodotti che 

commercializza sono latte, carne, gelato e formaggio. Si 

estende per una superficie di 75 ettari e vi trovano impiego 7 

persone. Con più di 200 capi, tra bovini da latte e da carne, 

produce annualmente 7 tonnellate di carne, 6 di formaggio e 

circa mezza tonnellata di gelato. I suoi principali clienti sono 

consumatori da vendita diretta e i negozi bio.  

• Caramadre Soc. Agr. Coop.: La società opera nel settore 

dell’agricoltura biologica ed è ubicata nell'Agro Romano, 

interamente inserita nella Riserva Statale del Litorale, nelle 

vicinanze dell’Oasi naturale del WWF di Macchia Grande, si 

estende su una superficie di circa 30 ettari. I prodotti che 

commercializza sono per lo più orticole e altri ortaggi con una 

produzione media di circa 450 tonnellate annue che vengono 

vendute nei seguenti canali: ristorazione collettiva (mense, 

ristoranti), vendita diretta, consegna a domicilio e negozi bio. 
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• Az. Agr. Torre in Pietra Carandini: La società opera nel 

settore dell’agricoltura biologica e si estende per una 

superficie di più di 300 ettari di cui ca. 250 coltivati. I prodotti 

sono per lo più cereali (orzo, favino, foraggiere). La 

produzione annua si aggira intorno alle 300 tonnellate, i 

principali clienti sono privati (allevatori) e mangimifici.  

• Agricola di Tragliata s.a.s: La società opera maggiormente 

nel settore della ristorazione e albergazione ma gran parte 

dei prodotti utilizzati provengono dalla produzione di ortaggi 

e dall’allevamento nei fondi in cui si estende l’azienda. La 

superficie coltivata è di circa 60 ettari e i prodotti sono per lo 

più ortaggi e grano. La produzione annua si aggira intorno 

alle 40 tonnellate, viene consumata per lo più all’interno della 

struttura turistica e in una piccola parte viene venduta in via 

diretta. 

• Az. Agr. Eredi di Lauteri Antonio s.s.: La società opera 

maggiormente nel settore dell’allevamento biologico, in più è 

presente un agriturismo che rappresenta una parte del 

business. L’azienda si estende in una superficie di circa 180 
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ettari e produce carne, latte, cereali, foraggi e olivo. Con circa 

mille capi, tra bovini, ovini e avicoli. 

• Aries Sistemi S.r.l: La società opera nel settore della 

automazione, progetta, realizza ed installa sistemi nei settori 

del Test & Misure, Controllo di Processo, Supervisione e 

Telecomunicazioni, basati sulle più moderne tecnologie 

 

Il tutto può essere riportato in una scheda, capace di riassumere le 

informazioni fino ad ora elencate e rappresentare in modo intuitivo 

come è formato il Biodistretto Etrusco Romano, quali soggetti sono 

coinvolti, quali mercati si vogliono servire e quali prodotti vengono 

commercializzati da questo soggetto. Nella scheda si può notare 

anche tramite l’aiuto di una mappa, quali territori sono per ora 

coinvolti e quali territori si vogliono coinvolgere in questo progetto: 
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4.2 La metodologia perseguita ai fini di analisi 

 

A seguito delle analisi svolte sulla letteratura dei Biodistretti e del 

panorama nazionale e internazionale sull’agricoltura biologica, 

realizzate nei paragrafi precedenti, si è proceduto all’individuazione 

del campione da prendere in esame, andando ad analizzare il 

territorio di riferimento con i suoi principali stakeholder, ossia i 

soggetti che risultano essere influenti nella costituzione del 

Biodistretto. Questi possono essere classificati in due categorie, gli 

imprenditori e gli Enti istituzionali. Per quanto riguarda i primi sono 

stati considerati alcuni produttori della zona interessata, in quanto 

data la loro estensione territoriale per circa mille ettari sono stati 

identificati come soggetti interessanti e di peso in questa 

transizione. Invece per quanto riguarda gli Enti istituzionali sono 

stati presi in esame i rappresentati dei territori in questione, in 

particolare l’Assessore alle Attività Produttive del Comune di 

Fiumicino, la sig.ra Flavia Clementina Calciolari e l’Assessore 

all’Ambiente, Tutela del Territorio e Trasporti del Comune di 

Cerveteri, la sig.ra Elena Gubetti. Dopo l’individuazione del 

campione si è proceduto alla definizione di un protocollo di 
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interviste che ha preso come riferimento i fattori di base per la 

costituzione di un distretto biologico rispetto ai principi della Circular 

Economy. Lo studio si avvale della normativa BSI 8001, norma 

sull’economia circolare, per effettuare una gap analysis volta a 

comprendere lo stato attuale delle imprese e necessaria a 

evidenziare quali obiettivi dare, quali soggetti coinvolgere e come 

monitorare il lavoro. L’applicazione della normativa permette, 

tramite una roadmap di otto stadi, di mappare la struttura esistente 

e valutare la posizione dell’organizzazione rispetto la circular 

economy definendo gli stakeholder e generando consapevolezza e 

interesse verso questa transizione. Tramite la norma è stato 

elaborato un piano di azione capace di rendere l’obiettivo 

perseguibile, il piano si basa su una prima fase di analisi e 

valutazione dei dati necessari all’applicazione di una strategia. La 

tecnica di rilevazione dei dati scelta è quella dell’intervista diretta, 

con una somministrazione dei questionari tramite la metodologia 

CAPI svolta direttamente presso le aziende e gli uffici dei soggetti 

intervistati. La scelta della seguente tecnica è stata perseguita per 

avere dei dati il più possibili precisi e per generare interesse e 

coinvolgimento nei soggetti in questione. Il questionario elaborato 



126 
 

è diviso in blocchi concettuali con la finalità di rendere più fluida e 

puntuale l’intervista. La divisione è cosi riportata: tipologia azienda, 

agricoltura, allevamento, stakeholder, consumi dell’azienda, scarti, 

circular economy. Le domande riportate nel questionario sono 

necessarie a mappare le aziende e i soggetti coinvolti in questo 

progetto, per poter definire in maniera efficace gli obiettivi da 

perseguire in questa realizzazione. La pianificazione si basa sugli 

step della roadmap presente nella norma BS 8001, in particolare 

vengono utilizzati i primi quattro. Questi, già evidenziati nel capitolo 

precedente, seguono questa struttura. Nella prima fase viene 

definita con chiarezza la posizione dell’organizzazione rispetto la 

CE, andando a identificare gli stakeholder chiave, le risorse. Nella 

seconda invece viene definito lo scopo, quindi si va ad analizzare 

come il biodistretto può agire per implementare i principi di CE, 

individuando che ruolo hanno gli stakeholder in questa transizione 

e quali opportunità e quali rischi si possono incontrare. La terza 

fase prevede la generazione dell’idea in cui vengono definiti gli 

obiettivi e i punti su cui agire, andando a classificarli in base alla 

loro importanza. L’ultima fase prevede uno studio di fattibilità, in cui 
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vengono valutate le caratteristiche e i possibili risultati del progetto, 

andando a valutare la strategia proposta e il valore aggiunto creato.  
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4.3 Il contesto di riferimento: la rappresentazione dei dati, 

punti di forza e criticità 

 

Dalla ricerca svolta sono emersi i dati iniziali necessari a descrivere 

il territorio e le imprese principali operanti nel Biodistretto Etrusco 

Romano. Le imprese si estendono su una superficie di 663 ettari e 

vi operano 66 persone. All’interno del biodistretto insistono diverse 

imprese con diversi business. Le coltivazioni presenti si possono 

dividere in tre categorie principali: ortaggi, cereali e uva. Per quanto 

riguarda l’allevamento invece i capi allevati sono suini, bovini, 

avicoli e ovini. L’energia e le risorse idriche sono risorse 

fondamentali in questa organizzazione infatti dalla ricerca emerge 

come le quantità di risorse richieste sia ingente, in particolare 

all’interno del Biodistretto si consumano ca. 374.000* kw di energia 

elettrica, di cui 200.000* kw da energia rinnovabile, e ca. 80.000* 

metri cubi di acqua provenienti da acquedotto, bacini interni e un 

fiume. Inoltre, vengono utilizzati ca. 87.000* litri di gasolio, utilizzati 

per lo più per trazione di automezzi e utilizzi inerenti alla gestione 

dei campi. Le aziende, tutte con certificazione biologica, hanno 

come principali clienti i negozi biologici, i consumatori diretti, le 

mense pubbliche e la ristorazione di qualità. Dalle interviste svolte 
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inoltre, è stato possibile delineare quale sono le strategie di medio-

lungo termine delle imprese in esame, e quale prospettiva hanno 

riguardo l’introduzione di strategie relative alla CE.  

In questa prima tabella è possibile rappresentare in maniera 

organica, le superfici che occupa il biodistretto, le attività che 

insistono, i prodotti, le quantità annue di produzione, i consumi idrici 

ed energetici e gli scarti presenti.  
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Tabella numero 1: Dati relativi alle aziende promotrici del Biodistretto. Fonte: Elaborazione personale 

2019  

 

Da questa prima tabella si evidenzia come il biodistretto Etrusco 

Romano sia un distretto completo, in cui sono presenti tutte le 

attività utili a creare sinergie e fare rete. La quantità totale della 

produzione delle aziende risulta essere una quantità ingente 

capace di soddisfare la domanda del territorio. La diversificazione 



131 
 

dei prodotti e dei business presenti consente un ampio bacino di 

clienti, i quali sono raggiungibili con canali diversi. Date le 

dimensioni del distretto e delle imprese coinvolte le risorse 

energetiche sono ingenti, e sono il motore di questo “soggetto 

territoriale”. La possibilità di una simbiosi inter-organizzativa è uno 

dei punti di forza da sfruttare maggiormente, difatti la varietà di 

attività, di risorse e di materie prime seconde meritano uno studio 

dedicato. L’approccio delle imprese verso un cambiamento basato 

sui principi di CE è visto come un’opportunità, capace di valorizzare 

le risorse e diminuire i costi aziendali. Andando ad analizzare i vari 

blocchi è possibile delineare in maniera più approfondita tutte le 

attività del biodistretto. I dati relativi all’allevamento non sono molto 

dettagliati, però si può notare dalla tabella come gli ettari totali 

destinati all’allevamento sono 256. I principali capi allevati sono 

avicoli, bovini da carne e da latte, ovini e suini. L’energia utilizzata 

è soprattutto rinnovabile, ma i dati non sono del tutto significativi. I 

principali scarti presenti in questa attività sono le ossa e i reflui 

animali. Per quanto riguarda l’agricoltura invece i dati sono molto 

più dettagliati ed è possibile analizzarli più attentamente. È stata 

effettuata una divisione dei prodotti in due macro-aree, gli ortaggi e 
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i cereali e le foraggiere. Per le prime la superficie dedicata è di 92 

ettari, la quantità annua prodotta si aggira intorno alle 530 

tonnellate e comprende vari tipi di prodotti. Per le seconde invece 

sono 282 gli ettari coltivati e ca. 300 le tonnellate annue prodotte, 

anche qui i prodotti sono diversi (grano, orzo, favino, medica). Per 

quanto riguarda i consumi energetici si prende in considerazione 

l’intera attività dell’agricoltura ed in particolare l’energia utilizzata da 

fonti non rinnovabili è di ca. 114.000 kW e ca. 20.000 kW quella da 

fonti rinnovabili. I metri cubi di acqua utilizzata per l’irrigazione sono 

ca. 76.500 provenienti da bacini e pozzi. Inoltre, vengono utilizzati 

ca. 59.000 litri di gasolio, per lo più per trazione dei veicoli e 

macchinari per la gestione dei campi. I principali scarti presenti in 

questa attività sono da legarsi ai residui vegetali che rimangono sul 

campo per diverse motivazioni (residui da raccolta, mancata 

produzione, invenduto). Ultimo blocco da analizzare è quello legato 

all’attività del Vitivinicolo, qui il prodotto principale è il vino e i vigneti 

sono estesi per una superficie di 52 ettari. La quantità prodotta 

annualmente si aggira intorno alle 400 tonnellate, mentre i consumi 

di energia derivano da fonti non rinnovabili con consumi di 60.000 

kW ca. e ca. 28.000 litri di gasolio, in più vengono consumati ca. 
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3000 litri di acqua per irrigazione. I principali scarti presenti 

nell’attività sono ricollegabili a raspi e vinacce. 

In particolare, andando ad analizzare i dati è possibile effettuare 

una mappatura delle attività più influenti e dei punti di criticità su cui 

agire per rendere il Biodistretto conforme ai principi di Circular 

Economy. Nello schema seguente sono riportate le macro-aree in 

cui il Biodistretto opera andando a definire nel dettaglio le superfici, 

le quantità prodotte e i clienti. Le risorse, energia ed acqua, sono 

state inserite nella parte centrale in quanto si considerano al centro 

dell’indagine svolta, difatti dalla divisione riportata si può notare 

come incide il consumo di energia elettrica, gasolio e risorse idriche 

nella gestione delle aziende prese in esame.  
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Figura numero 2: Macro-aree Biodistretto Etrusco Romano. Fonte: Elaborazione personale 2019 

 

Come si evince dal grafico, le superfici occupate dalle attività sono 

differenti e differenti sono i consumi di risorse, consumi che sono 

influenzati soprattutto dalle attività svolte. In generale, si può 

dedurre che in agricoltura la risorsa chiave da valorizzare è la 

risorsa del suolo, cercando di diminuire gli sprechi dovuti per lo più 
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ad invenduto, nel vitivinicolo agire per valorizzare gli scarti derivanti 

da vinacce e raspi, l’allevamento invece risulta un settore in cui 

approfondire l’analisi con dati più precisi. 

Andando ad analizzarla nel dettaglio, si possono evidenziare alcuni 

aspetti e criticità su cui è necessario andare a lavorare per 

raggiungere l’obiettivo di circolarità.   

I punti su cui si deve andare a lavorare sono stati divisi in blocchi e 

riguardano, come suggerisce lo standard BS 8001, le risorse 

fondamentali per l’organizzazione. Questi sono: l’energia, il suolo, 

le risorse idriche, risorse per trazione. Di queste, tramite i dati 

raccolti, sono state individuate delle priorità su cui agire. In 

particolare, i campi di azione sono così classificati secondo livello 

di importanza: 

1. Suolo: è stato classificato come di elevata importanza, in 

quanto dall’indagine svolta è stato evidenziato come una 

parte della produzione viene lasciata sul campo anche se 

ritenuta commestibile. Questo genera uno spreco di utilizzo 

del suolo oltre che uno spreco alimentare non indifferente su 

terreni così vasti come quelli in questione. L’obiettivo che 
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viene proposto a livello di CE è quello di rendere più 

produttivo il suolo utilizzato andando a valorizzare i prodotti 

(invenduto). Questo mira ad essere perseguito tramite 

l’implementazione di standard presenti in questo ambito che 

riescono a gestire in modo efficiente il flusso dei materiali 

(FLW). I vantaggi che l’organizzazione potrebbe avere dalla 

seguente strategia sono i seguenti: aumento dei ricavi, 

incremento di responsabilità sociale d’impresa, produttività e 

migliore immagine sul mercato; 

2. Energia elettrica: è stato classificato di elevata importanza, 

in quanto dalla raccolta dati si evince che l’energia elettrica 

utilizzata in parte proviene da fonti non rinnovabili e una 

restante da fonti rinnovabili. Inoltre, è già presente un’idea di 

transizione a fonti rinnovabili con un maggior utilizzo di 

pannelli fotovoltaici. I problemi che genera l’utilizzo di risorse 

non rinnovabili sono legati a emissioni e costi più elevati. 

L’obiettivo che viene proposto a livello di CE è quello di 

utilizzare solo fonti rinnovabili, come viene imposto da uno 

dei principi dell’economia circolare. I vantaggi che 

l’organizzazione potrebbe avere dalla seguente strategia 
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sono: riduzione dei costi, riduzione di emissioni, migliore 

immagine sul mercato; 

3. Risorse idriche: è stato classificato di elevata importanza, in 

quanto dai dati presi in esame si nota come le risorse idriche 

siano fondamentali per la gestione dell’organizzazione e 

come le quantità utilizzate siano notevoli. L’obiettivo che 

viene proposto a livello di CE è quello di utilizzo responsabile 

dell’acqua tramite i metodi più efficienti presenti, come ad 

esempio l’irrigazione a goccia e con sistemi d’irrigazione 

centralizzati. I vantaggi che l’organizzazione potrebbe avere 

dalla seguente strategia sono: riduzione dei costi, incremento 

di produttività; 

4. Risorse per trazione: è stato classificato come di elevata 

importanza, dalle analisi dei dati raccolti si è evidenziato 

come le risorse usate per la trazione dei mezzi sia un 

elemento su cui agire. L’obiettivo che viene proposto a livello 

di CE è quello di utilizzare ulteriori risorse a basso impatto 

ambientale. In particolare, questo può essere perseguito 

utilizzando mezzi a metano o a elettricità. I vantaggi che 
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l’organizzazione potrebbe avere dalla seguente strategia 

sono: riduzione emissioni, riduzione costi, veicolo più 

efficienti e migliore immagine sul mercato. 
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4.4 Possibili scenari: gli obiettivi da raggiungere 
 

 

Dopo aver descritto il contesto di riferimento, aver elencato i punti 

di criticità e le potenzialità del Biodistretto è opportuno delineare dei 

possibili scenari raggiungibili tramite la norma BS 8001 e le 

eventuali barriere.  

In particolare, bisogna perseguire i seguenti obiettivi:  

• Investimenti in nuove tecnologie: utilizzare le tecnologie 

dell’Agricoltura 4.0 oltre che per rendere più efficienti i 

processi produttivi anche per monitorare l’impatto sociale ed 

ambientale dei prodotti. Attraverso l’analisi incrociata di fattori 

ambientali, climatici e colturali, è possibile stabilire con la più 

alta accuratezza il fabbisogno irriguo e nutritivo delle 

coltivazioni, prevenire patologie, identificare infestanti prima 

che proliferino, compiere interventi mirati, risparmiare tempo 

e risorse, incidere sulla qualità dei prodotti, la resa delle 

coltivazioni e le condizioni di lavoro. L’utilizzo di tecnologie 

informatiche ed elettroniche in ambito agricolo prende il nome 

di Agricoltura di precisione e si concretizza in sensori istallati 

sulle macchine operatrici e programmi per la gestione delle 
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attività agricole. Quindi, è utile introdurre sistemi per la 

navigazione satellitare (GPS, GNSS) che permettono un 

risparmio di tempo, costi e un incremento di produttività. Si 

possono introdurre gli aeromobili a pilotaggio remoto (APR), 

i c.d. droni, che consentono un migliore utilizzo di risorse ed 

energie. Gli APR possono svolgere operazioni legate 

alla mappatura del territorio, utili per massimizzarne la 

produzione una volta fatte le appropriate valutazioni. I droni, 

infatti, sono in grado di rilevare la percentuale di territorio 

agricolo usata rispetto al totale disponibile. Inoltre, modelli più 

performanti permettono di determinare lo stato di salute delle 

colture. Per andare a controllare l’utilizzo delle risorse idriche 

è necessario implementare un sistema di monitoraggio e 

gestione delle acque, che permette una gestione efficiente 

della risorsa. Data la presenza all’interno del Comitato 

promotore del Biodistretto di una società dedita a attività di 

sviluppo tecnologico non si riscontrano barriere significative 

per il raggiungimento di questo obiettivo; 

• Gestire i rifiuti: creare un modello capace di rispondere alla 

necessità di gestire i rifiuti del Biodistretto, valorizzandoli e 
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perseguendo un’economia a zero sprechi. In questa 

direzione bisognerà agire su più fronti, valorizzare i 

sottoprodotti e i rifiuti delle attività cercando di creare delle 

simbiosi industriali capaci di valorizzare le risorse, agire sugli 

sprechi alimentari implementando standard capaci di 

mappare tutta la produzione e ridurre i prodotti invenduti. 

Sarà importante classificare ed elencare in un documento di 

supporto tutte le risorse presenti, gli sprechi e i prodotti al fine 

di rendere più sistematico ed efficiente il loro utilizzo. Il 

raggiungimento del seguente obiettivo necessita la 

consulenza di centri di ricerca specializzati sulla tematica 

come ad esempio Università, una barriera presente è quella 

della normativa in materia di rifiuti che dovrà essere 

analizzata e adattata al caso in questione; 

• Valorizzare le attività di controllo e di vigilanza in materia 

ambientale: tramite la valorizzazione delle azioni poste in 

materia ambientale, è possibile creare un Marchio del 

Biodistretto che garantisca l’impegno di questo soggetto nel 

gestire le sue attività con attenzione sugli impatti ambientali. 

Questo porterebbe a un enorme valore aggiunto in termini di 
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immagine sul mercato andando a rendere noto l’impegno del 

biodistretto nelle tematiche ambientali e di sviluppo 

sostenibile. Per arrivare al seguente obiettivo è necessario 

un piano di comunicazione idoneo capace di persuadere il 

consumatore su temi legati alla sostenibilità ambientale, 

dunque la barriera da oltrepassare è quella culturale; 

• Investire in energie rinnovabili: andare a limitare l’utilizzo 

di risorse non rinnovabili introducendo ulteriori fonti di 

energia. Questo potrà essere perseguito tramite un 

ampliamento degli impianti fotovoltaici e un’introduzione di 

mezzi a trazione elettrica, capaci di ridurre l’utilizzo di gasolio 

all’interno del distretto. Da considerare la possibilità di studi 

sull’utilizzo di sottoprodotti delle attività del Biodistretto come 

fonte di energia alternativa. Non risultano essere presenti 

barriere nell’implementazione dell’obiettivo. 
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Andando ad analizzare il Biodistretto secondo il meta-modello per 

una simbiosi inter-organizzativa (Ruggieri Alessandro, 2016), 

riportato precedentemente, è possibile elaborare una tabella 

capace di identificare i fattori che influenzano questa transizione: 

 

Attività Potenziali 
nuove 
applicazioni 

Incentivi Comportamento 
consumatore 

Regolamento 

Agricoltura - Riutilizzo di 
scarti vegetali 
(biomassa) 
 
- Valorizzazione 
invenduto 
(prodotti seconda 
categoria) 

FEASR 
PSR 

- Tracciabilità e 
sicurezza ambientale 
 
- Attenzione per 
produzioni 
ecosostenibili 

 
 
 
 
 
 
 
- proposta di legge 
regionale n. 56, 
“Disposizioni per la 
disciplina e la 
promozione dei 
biodistretti” 
 
- regolamenti sui 
rifiuti agricoli 

Allevamento - Trattamento 
effluenti 
zootecnici 
(biogas, 
ammendante 
organico) 

FEASR 
PSR 

- Tracciabilità e 
sicurezza ambientale 
 
- Attenzione per 
produzioni 
ecosostenibili  

Vitivinicolo - Potature 
(syngas, biochair) 
 
- Raspi e vinacce 
(applicazioni per 
bioplastiche) 

FEASR  
PSR 

- Tracciabilità e 
sicurezza ambientale 
 
- Attenzione per 
produzioni 
ecosostenibili  

 

Tabella numero 1: Analisi fattori del meta-modello in un Biodistretto. Fonte: Elaborazione personale. 
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Come evidenziato dalla tabella i fattori presi in esame sono: le 

potenziali nuove applicazioni, gli incentivi, il comportamento del 

consumatore e i regolamenti. Per tutte le attività analizzate è 

emersa la presenza di incentivi (FEASR;PSR) capaci di stimolare 

un’innovazione organizzativa delle aziende appartenenti al 

biodistretto, inoltre, si è potuto constatare che il comportamento 

che il consumatore sta adottando negli ultimi anni, in particolare 

riguardo a produzioni biologiche come quelle in questione, è un 

fattore capace di influenzare le organizzazioni a produrre prodotti 

nel rispetto dell’ambiente e con una tracciabilità nota. Ulteriore 

fattore da prendere in esame è relativo ai Regolamenti, la 

frammentazione della regolamentazione scoraggia gli usi 

alternativi dei rifiuti da parte delle imprese che operano nel distretto. 

Dall’altro lato però, la presenza di una legge regionale, che 

stabilisce dei confini che delineano il soggetto Biodistretto, rende la 

possibilità di cooperazione e scambio di materiali tra le aziende più 

semplice. Analizzando ogni singola attività sono emerse potenziali 

innovazioni capaci di incrementare l’efficienza dei processi 

produttivi e di ridurre gli impatti ambientali, grazie a un riutilizzo dei 

rifiuti, una riduzione delle fonti non rinnovabili e una valorizzazione 
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delle risorse. Le organizzazioni in questione non valorizzano i rifiuti 

ma li riutilizzano a basso valore, come ad esempio fertilizzanti, 

invece è possibile adottare diverse alternative capaci di 

incrementare la redditività delle imprese e migliorare gli impatti 

ambientali. In particolare, andando ad analizzare le singole attività 

è possibile presentare delle soluzioni nel riutilizzo di rifiuti. 

Nell’agricoltura bisogna agire nella fase della raccolta, andando a 

valorizzare quei prodotti che per un motivo o un altro rimangono sul 

campo (scarti vegetali, invenduto), utili per produrre energia pulita 

o essere messi sul mercato con canali di vendita diversi. 

Nell’allevamento è possibile valorizzare i reflui tramite un opportuno 

trattamento degli effluenti zootecnici, capaci di generare fonte di 

energia rinnovabile o ammendante per i campi. Infine, nel 

vitivinicolo è opportuno implementare tecniche specifiche capaci di 

valorizzare gli scarti della produzione, potature, raspi e vinacce. 

Con le prime è possibile creare il syngas, una miscela di gas 

combustibili, che può essere vantaggiosamente recuperato, difatti 

il residuo della gassificazione è una carbonella, il biochar, che può 

essere utilizzato per scopi agricoli come ammendante. Le seconde 

invece possono essere utilizzate nella produzione di bioplastiche. 
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Si può dedurre infine, come le caratteristiche e i fattori finora 

descritti siano dei presupposti ottimi per la realizzazione di simbiosi 

inter-organizzative. 
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CAPITOLO 5: OBIETTIVI E CONCLUSIONI 
 

L’elaborato mira a evidenziare come l’adozione di un approccio 

circolare in un settore agricolo, in particolare a un biodistretto sia 

fondamentale per essere più produttivi, efficienti e gestire al meglio 

le risorse nel rispetto dell’ambiente. 

In particolare, l’analisi è incentrata sulla pianificazione di un 

Biodistretto sotto i principi della CE tramite l’utilizzo della norma BS 

8001. 

Si evince da quanto riportato nei capitoli precedenti come 

l’agricoltura biologica sia cresciuta esponenzialmente negli ultimi 

decenni e come questa sia una base per l’implementazione di 

un’agricoltura sostenibile. Inoltre, è emerso come il biodistretto sia 

un “soggetto territoriale” utile da essere utilizzato come un modello 

di eco innovazione, date le sue caratteristiche infatti permette un 

uso più efficiente delle risorse e garantisce un impatto ambientale 

positivo. 

L’analisi riportate sull’economia circolare invece mirano ad 

evidenziare come le barriere presenti scoraggino il cambiamento, 

in particolare come la necessità di uno standard, capace di 
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uniformare i concetti e informare sui principi, sia una delle barriere 

più grandi in questo passaggio.  

Il caso di studio mostra come l’implementazione dei principi di CE 

in un biodistretto, tramite l’utilizzo della roadmap del BS 8001, sia 

un volano di crescita e sviluppo sostenibile capace di rendere il 

soggetto più efficiente tramite simbiosi inter-organizzative. In 

particolare, si è potuto evidenziare, tramite la raccolta dei dati, che 

sono presenti punti su cui agire per rendere il distretto conforme ai 

principi di Circular Economy, andando a valorizzare le risorse 

ritenute fondamentali per il suo funzionamento: il suolo, le risorse 

energetiche, l’energia idrica, le risorse per trazione. Infine, sono 

stati definiti i possibili scenari per rendere il distretto circolare: 

investire in nuove tecnologie, creare un modello di gestione dei 

rifiuti, creare un marchio che certifichi il rispetto per l’ambiente, 

investire in fonti rinnovabili rappresentano i primi passi per avviare 

il cammino della transizione. 
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APPENDICE 

 

 

Art. 8. 

(Distretti biologici). 

 

 1. Costituiscono distretti biologici i sistemi produttivi locali, anche 

a carattere interprovinciale o interregionale, a spiccata vocazione 

agricola ai sensi dell'articolo 13 del decreto legislativo 18 maggio 

2001, n. 228, e nei quali sia assolutamente preponderante: 
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 a) la coltivazione, l'allevamento, la trasformazione e la 

preparazione alimentare e industriale di prodotti con il metodo 

biologico conformemente alla normativa europea, nazionale e 

regionale adottata;  

b) la tutela delle produzioni e delle metodologie colturali, 

d'allevamento e di trasformazione tipiche locali.  

2. Le regioni individuano, nei rispettivi territori, le aree da destinare 

a distretti biologici. Nel caso di aree contigue appartenenti a regioni 

diverse, le regioni interessate concordano metodi e termini per la 

gestione del distretto interregionale.  

3. I distretti biologici sono istituiti al fine di:  

a) promuovere la cultura del biologico e l'approccio territoriale 

anche al di fuori dei confini amministrativi con l'obiettivo di 

perseguire uno sviluppo attento alla conservazione delle risorse, 

impiegando le stesse nei processi produttivi in modo da 

salvaguardare l'ambiente e le diversità locali;  

b) consentire la possibilità per gli agricoltori biologici ricadenti nel 

distretto, di aderire a forme di certificazione collettiva che ne 

riducano i costi;  



154 
 

c) agevolare e semplificare l'applicazione delle norme di 

certificazione ambientale e territoriale previste dalla normativa 

vigente.  

d) favorire lo sviluppo dei processi di preparazione e di 

trasformazione con metodo biologico;  

e) promuovere e sostenere le attività collegate all’agricoltura 

biologica, quali tra le altre la somministrazione di cibi biologici, la 

vendita diretta, l'attività agrituristica, nell'ottica della tutela e della 

preservazione delle tradizioni colturali locali nonché della 

biodiversità agricola e naturale.  

4. Ove la coltivazione e l’allevamento con l’utilizzo di tecniche di 

ingegneria genetica fossero consentiti, le medesime attività 

esercitate in prossimità di un distretto biologico rientrano 

espressamente nelle previsioni di cui all’articolo 2050 del codice 

civile.  

5. Con l'atto istitutivo dei distretti biologici, o anche con successive 

disposizioni normative, l'autorità competente può introdurre 

specifiche procedure di semplificazione amministrativa e 

organizzativa relativamente all'applicazione delle disposizioni di cui 
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alla presente legge. Qualora si tratti di processi di semplificazione 

riguardanti l'applicazione del sistema di controllo, o nelle ipotesi 

che i distretti abbiano dimensione regionale o interprovinciale è 

necessario acquisire il parere obbligatorio e vincolante del 

Comitato per l'agricoltura biologica. 

 

 

Art. 7 bis. 

(Distretti biologici). 

 

1. Costituiscono distretti biologici i sistemi produttivi locali, anche a 

carattere interprovinciale o interregionale a spiccata vocazione 

agricola ai sensi dell'articolo 13 del decreto legislativo 18 maggio 

2001, n. 228 (Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, 

a norma dell’articolo 7 della L. 5 marzo 2001, n. 57), nei quali sia 

significativa: 

a) la coltivazione, l'allevamento, la trasformazione e la 

preparazione alimentare e industriale di prodotti con il metodo 
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biologico conformemente alla normativa europea, nazionale e 

regionale adottata; 

b) la tutela delle produzioni e delle metodologie colturali, 

d'allevamento e di trasformazione tipiche locali. 

2. I distretti biologici si caratterizzano per l'integrazione tra le attività 

agricole e le altre attività economiche presenti nell'area del distretto 

stesso e per la presenza di aree paesaggisticamente rilevanti, 

incluse le aree protette nazionali e regionali di cui alla legge 6 

dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro sulle aree protette) e 

successive modifiche e le aree ricadenti nella rete Natura 2000 di 

cui al Decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, 

n. 357 (Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE 

relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, 

nonché della flora e della fauna selvatiche) e successive modifiche. 

3. I distretti biologici sono istituiti al fine di: 

a) promuovere l’uso sostenibile delle risorse naturali e locali nei 

processi produttivi agricoli finalizzato alla tutela degli ecosistemi; 

b) stimolare e favorire l’approccio territoriale, anche al di fuori dei 

confini amministrativi, promuovendo la coesione e la 
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partecipazione di tutti i soggetti economici e sociali con l’obiettivo 

di perseguire uno sviluppo attento alla conservazione delle risorse, 

impiegando le stesse nei processi produttivi in modo da 

salvaguardare l’ambiente e le diversità locali; 

c) agevolare e semplificare per gli agricoltori biologici ricadenti nel 

distretto l’applicazione delle norme di certificazione biologica e 

delle norme di certificazione ambientale e territoriale previste dalla 

normativa vigente; 

d) favorire lo sviluppo, la valorizzazione e la promozione dei 

processi di preparazione, di trasformazione e di 

commercializzazione dei prodotti biologici realizzati; 

e) promuovere e sostenere le attività collegate all’agricoltura 

biologica, quali tra le altre, la somministrazione di cibi biologici nella 

ristorazione pubblica e collettiva, la vendita diretta, l’attività 

agrituristica, il turismo rurale, le azioni finalizzate alla tutela, alla 

valorizzazione e alla conservazione della biodiversità agricola e 

naturale e l’agricoltura sociale; 
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f) promuovere una maggiore diffusione a prezzi più contenuti, dei 

prodotti agricoli e agroalimentari e dell’acquacultura realizzati con 

il metodo biologico. 

 

 

Documento per gli imprenditori: 

 

Biodistretto Etrusco Romano 

Domande preliminari alla produzione di prodotti biologici 

 

 

Denominazione 

Azienda 

 

Forma giuridica 

Impresa 

  

Indirizzo centro 

aziendale 

 

Comune e Località  
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Nome persona 

intervistata 

 

Proprietario 

Azienda 

 

Data intervista  

Numero di 

cellulare 

 

E-mail  

 

TIPOLOGIA AZIENDA 

Quale tipologia di attività svolge la sua 

azienda? 

 

1. Di quanti ettari dispone l’azienda?   

a. Può quantificare quelli di 

proprietà e quelli in affitto?  

 

2. Quante persone lavorano 

nell’impresa?  
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a. Quanti sono stagionali o a 

tempo determinato? 

(specificare) 

 

b. Quanti lavorano a tempo 

indeterminato? 

 

 

AGRICOLTURA 

 

1. Quali beni sono prodotti dalla sua 

azienda?  

 

a) Ortofrutticoli: indicare categoria 

merceologica del prodotto 

(patate, carote, carciofi…) 

 

b) Cereali: indicare categoria 

merceologica del prodotto 

(orzo, grano, farro…) 
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c) Allevamento: indicare categoria 

merceologica del prodotto 

(carne, latte, formaggio...) 

 

d) Vitivinicolo  

e) Altro,  specificare: ……  

 

2. A quanto ammonta la quantità 

prodotta per singola categoria 

merceologica? (Esprimere in unità di 

misura, ex. tonnellate t) 

 

a) Ortofrutticoli (specificare 

tipologia: patate, carote, 

carciofi…) 

 

b) Cereali (specificare tipologia: 

orzo, grano, farro…) 
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c) Allevamento (specificare 

tipologia: carne, latte, 

formaggio…) 

 

 

d) Vitivinicolo   

e) Altro, specificare:………  

 

 

3. Quant’è la superficie di terreno 

coltivata o potenzialmente coltivabile 

con metodo biologico? 

 

a. Coltivato:……………..  

b. Potenzialmente 

coltivabile:……………… 

 

4. Quanta superficie è dedicata al 

biologico per singola categoria 
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merceologica? (esprimere in ettari 

ha): 

a) Ortofrutticoli (specificare 

tipologia: patate, carote, 

carciofi…):………… 

 

b) Cereali (specificare tipologia: 

orzo, grano, 

farro…):……………… 

 

c) Allevamento (specificare 

tipologia: carne, latte, 

formaggio…):……………. 

 

d) Vitivinicolo  

e) Altro, specificare:………  
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5. Per ogni categoria merceologica non 

dedicata al biologico indicare 

l’estensione di terreno utilizzata 

 

a) Ortofrutticoli (specificare 

tipologia: patate, carote, 

carciofi…) 

 

b) Cereali (specificare tipologia: 

orzo, grano, farro…) 

 

c) Allevamento (specificare 

tipologia: carne, latte, 

formaggio…) 

 

d) Vitivinicolo  

e) Altro, specificare:………  

 

 

6. Indicare la stagionalità del prodotto, 

quando viene realizzato e quando 
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viene venduto? (Inverno-primavera-

estate-autunno) 

a) Ortofrutticoli (specificare 

tipologia: patate, carote, 

carciofi…) 

 

b) Cereali (specificare tipologia: 

orzo, grano, farro…) 

 

c) Allevamento (specificare 

tipologia: carne, latte, 

formaggio…) 

 

d) Altro, specificare:……… 

 

 

 

 

7. Viene effettuata una coltivazione in 

serra? Quali prodotti vengono 

coltivati? 

 



166 
 

8. La vendita è sulla base della qualità 

del prodotto? è possibile dividere la 

sua produzione in 1 scelta, 2 scelta, 

(Esprimere per ogni tipologia le 

quantità (in tonnellate t) 

 

9. Con quali prodotti viene trattato il 

campo e la coltivazione? Si 

potrebbero utilizzare altre tipologie di 

prodotto? 

 

 

ALLEVAMENTO 

 

10. Quali specie di animali vengono 

allevati nella sua azienda? Per 

ognuno specificare il numero di capi 

a) Bovini da carne:___ 

b) Bovini da latte:___ 

c) Suini:___ 
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d) Ovini:___ 

e) Caprini:___ 

f) Avicoli:___ 

 

11. Indicare il numero di capi in 

base al tipo di allevamento (biologico, 

all’aperto): 

a) Bovini da carne 

(nr.biologico___; nr.all’aperto___) 

b) Bovini da latte 

 (nr.biologico___; 

nr.all’aperto___) 

c) Suini  

(nr.biologico___; 

nr.all’aperto___) 
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d) Ovini 

 (nr.biologico___; 

nr.all’aperto___) 

e) Caprini  

(nr.biologico___; 

nr.all’aperto___) 

f) Avicoli  

(nr.biologico___; 

nr.all’aperto___) 

 

12. Se l’attività della sua azienda 

riguarda l’allevamento, quanta 

superficie di terreno è destinata al 

pascolo? (Esprimere in ettari ha) 

 

13. Vengono prodotti liquami di 

origine animale? SE si, di quale 

origine animale? A quanto ammonta 
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la quantità prodotta? In che modo 

vengono trattati?  

14. Quale è il tipo di alimentazione 

degli animali allevati in azienda? 

a) Pascolo (___ETTARI) 

b) Integratori (indicare la tipologia) 

c) Fieno (prodotto in azienda: SI-

NO) 

 

 

15. Quali sono i principali prodotti 

dall’allevamento? 

a) Carne 

b) Uova 

c) Latte 

 

16. Quale è il tipo di stabulazione 

utilizzata? 
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a) Aperta 

b) Semichiusa 

c) Chiusa (mq___) 

17. Quale è la profilassi da seguire 

nel biologico rispetto a quella 

nell’allevamento tradizionale? 

 

 

STAKEHOLDER 

 

1. Chi sono i principali clienti? Se più di 

uno indicare le percentuali di vendita 

di ciascuno (Km 0, GDO, Ristoranti, 

mense) 

 

 

2. Chi sono i principali clienti, indicare 

per tipologia di prodotto venduto se 

presente: 

a) Prodotti agricoli  

b) Carne 
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c) Latte 

d) Uova 

e) Altro, specificare:… 

3. Chi sono i principali fornitori? Cosa 

forniscono all’impresa? Indicare in 

base all’attività: 

a) Agricoltura (sementi, 

macchinari…) 

b) Allevamento (mangimi, 

macchinari…) 

 

-  

 

CONSUMI DELL’AZIENDA 

 

1. Qualora, nell’azienda siano presenti 

delle serre, queste con quale fonte 

energetica sono alimentate? A 

quanto ammonta?  
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2. Quale/i fonte/i di energia vengono 

utilizzate dall’impresa? (Energia 

elettrica, diesel, fonti rinnovabili) 

 

3. Quanta energia viene consumata per 

la gestione dell’attività? (definire per 

ogni fonte di energia il valore) 

 

4. Viene prodotta energia da pannelli 

solari? A quanto ammonta? 

(Esprimere in kilowatt kW) Per cosa 

viene utilizzata? 

 

 

5. Viene prodotta energia da pannelli 

fotovoltaici? A quanto ammonta? 

(Esprimere in kilowatt kW) Per cosa 

viene utilizzata? 

 

6. Ha introdotto in azienda degli 

accorgimenti finalizzati a ridurre il 

risparmio energetico? SE si, quali? 
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(Serre sostenibili, energia 

fotovoltaica, illuminazione a led, 

software per efficientamento 

energetico) 

7. Le coltivazioni prevedono 

un’irrigazione dei campi?  

 

8. Quale fonte di approvvigionamento 

delle acque viene utilizzata? (Pozzi, 

Acquedotti, Fiumi) 

 

9. Se è prevista un’irrigazione, quale 

fonte di energia utilizza? (Energia 

elettrica, Gruppo elettrogeno diesel) 

  

10. È presente un sistema di 

irrigazione centralizzato? 

 

11. A quanto ammontano i volumi 

di acqua utilizzati per l’irrigazione dei 

campi? (Esprimere in metri cubi) 
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12. A quanto ammontano i volumi 

di acqua utilizzati per l’allevamento? 

(Esprimere in metri cubi) 

- 

 

SCARTI 

 

1. Quali sono i principali scarti della sua 

produzione? (indicarli per ciascuna 

categoria merceologica prodotta e/o 

per  

 

 

2. Per ogni prodotto indicare quale 

scarto produce e la quantità(totale) 

(Esprimere in tonnellate t) 

- Prodotto 

1___________, 

scarto:_________   

-    

-  
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3. La sua azienda genera rifiuti? Se si, 

quale tipologia? 

  

4. A suo avviso quali sono i principali 

sprechi della produzione? 

5. In quale parte della filiera si 

manifestano? 

 

 

 

 

  

 

 

6. I prodotti invenduti a quanto 

ammontano? Cosa viene fatto con 

essi? 

 

7. Ha possibilità di gestire i tempi della 

raccolta? SE si, quale margine 

temporale ho a disposizione? 

 

8. Il materiale che rimane sul campo 

dopo la raccolta di che genere è? 

 



176 
 

(residui organici) Viene utilizzato in 

qualche maniera o diventa rifiuto? A 

quanto ammonta? 

9. Come è strutturato il processo di 

vendita? Si ha una vendita diretta sul 

campo? Si ha uno stoccaggio in 

magazzino? 

 

 

 

1. Come viene trasportato il prodotto?  

 

 

2. Per il trasporto del prodotto utilizza 

contenitori standard? da chi vengono 

fornite? Hanno una misura 

prestabilita? 

. 

 

 

CIRCULAR ECONOMY 
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1. Usufruisce di incentivi per il 

biologico? C’è su singolo 

prodotto? 

 

2. Si è in possesso di certificazioni di 

qualità o di prodotto? SE si, quali? 

a) ISO 9001:2015 

b) ISO 14000/EMAS  

c) certificazione etica 

d) biologico  

e) DOP/IGP (prodotti trasformati)  

f) altro (specificare):______ 

 

 

 

3. Quale è il suo pensiero riguardo 

l’Economia Circolare? Quali 

vantaggi si aspetta? 

 

4. Quale è la prospettiva di medio-

lungo termine della sua azienda?  
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Documento per gli Enti istituzionali: 

 

Biodistretto Etrusco Romano 

Domande per gli Assessori dei Comuni interessati 

Comune  

Nome persona 

intervistata 

 

Data intervista  

Numero di 

telefono 
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CIRCULAR ECONOMY 

 

E-mail  

1. Quali sono i vantaggi che il 

Comune ed il territorio 

possono avere dalla 

costituzione del 

Biodistretto? (Ambiente-

Imprese-Rivalutazione del 

territorio) 

 

 

2. Quale è la posizione del 

Comune riguardo 
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l’Economia Circolare? Ci 

sono delle iniziative? 

3. Il Comune adotta politiche 

inerenti all’Economia 

circolare? (CAM-GPP) 

 

4. Quali sono le azioni 

collegate all’agricoltura 

biologica che il Comune 

sostiene? Quali azioni 

pensa di sostenere dopo la 

costituzione del 

Biodistretto? 

 

5. Sono presenti iniziative di 

mense pubbliche verdi? 

(Biologico in mense di 

scuole, Comune) SE no, si 

prevede di perseguirle? 
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6. Il Comune applica il metodo 

biologico per la gestione del 

verde delle aree pubbliche? 

 

7. Il Comune offre dei servizi in 

grado di agevolare questa 

transizione ad un’Economia 

Circolare? SE non presenti, 

prevede di instaurare quale 

tipo di servizi?  

 

8. Sono presenti sportelli 

informativi per agricoltori? 

 

9. Sono presenti spazi dedicati 

al co-working? 

 

10. Ci sono iniziative di 

rivalutazione di terreni o 

stabili abbandonati?  
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PRODOTTI, SUPERFICIE, AZIENDE 

 

1. Quanta è la superficie del 

territorio coltivabile? Quanta di 

questa è dedicata 

all’agricoltura biologica? 

(Esprimere in ettari ha) 

 

2. Quante sono le aziende 

biologiche nel territorio? Quale 

è la loro estensione 

 

11. Sono previsti studi di 

ricerca con terreni destinati 

a colture sperimentali? 

 



183 
 

superficiale? (Esprimere in 

ettari ha) 

3. Quali sono i prodotti tipici del 

luogo? Sono presenti prodotti 

con certificazioni? (DOC DOP 

IGP) 

 

4. Quali sono le principali colture 

dei territori biologici? 

 

5. L’agricoltura biologica è un 

settore strategico per il 

territorio comunale? 

 

6. La domanda di biologico nel 

Comune come la 

classificherebbe (bassa-

media-alta)? 

 

7. Ci sono prodotti a maggior 

valore aggiunto? Quali sono i 

prodotti più commercializzati? 
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Il Comune cerca in qualche 

modo di incentivare la vendita 

di questi prodotti? 

 

CONSUMI ENERGETICI 

 

1. Il Comune ha un bilancio 

energetico? Quanta energia 

viene consumata nel settore 

agricolo? (Esprimere in kilowatt 

kW) 

 

2. Quale/i fonte/i di energia 

vengono utilizzate dalle 

imprese? Sono presenti fonti di 

energia rinnovabili sul 

territorio?  

 

3. Si è attenti a tematiche 

ambientali e di risparmio 
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energetico? L’illuminazione 

pubblica quale/i fonte/i di 

energia utilizza?  

4. Quale/i fonte/i di 

approvvigionamento delle 

acque viene utilizzata per 

l’irrigazione dei campi agricoli? 

 

 

RIFIUTI 

 

1. Come viene gestita la raccolta 

di rifiuti nel Comune? Viene 

effettuata la raccolta 

differenziata, in che 

percentuale? 

 

2. Quanti sono i rifiuti di origine 

organica derivanti da scarti 

alimentari? Quale è la loro 
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destinazione? (Discarica, altri 

usi) SI è a conoscenza di 

sprechi alimentari? 

 

 

 


